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SYNOPSIS
Isolés dans une luxueuse demeure sans aucun contact possible avec l’extérieur, neuf 
traducteurs sont rassemblés pour traduire le dernier tome d’un des plus grands succès 
de la littérature mondiale. Mais lorsque les dix premières pages du roman sont publiées 
sur internet et qu’un pirate menace de dévoiler la suite si on ne lui verse pas une rançon 
colossale, une question devient obsédante : d’où vient la fuite ?

Dedalus III Date le circostanze, l’unico pilota che accettó di lasciare l’eliporto di Strahcarron fu uno scozzese accanito che pilotava il suo «Jet Ranger» Bell 206 B-3 con un senso del-
lo spettacolo molto personale, al limite del suicidio. Occhiali da aviatore e stomaco a posto, Max Dunne picchiettò sulla carrozzeria del suo apparecchio in segno di accordo. «Mille 
grazie, veramente» sospirò di sollievo Franck. «La sua gratitudine vale almeno duecento euri» rispose Max. E per stroncarlo del tutto, aggiunse che il pagamento doveva essere fatto 
in contanti. Il vento si stava abbinando a una pioggia già violenta e ovviamente Franck non era in posizione di poter contrattare. Cercò di riprendersi, rovistò nel suo giubotto e pagò. 
«Forza, andiamo ! » Mentre andava a sedersi, Franck non aveva potuto fare a meno di guardare le tracce nere che circondavano la coda dell’elicottero e le riparazioni approssimative 
che rivelavano lo stato di deterioramento molto avanzato della lamiera. Max si era sicuramente accorto della sua reticenza perché si lanciò in un «Solido come una roccia » per niente 
convincente. «La roccia» barcollò pericolosamente al decollo, avanti e indietro, su e giú, ma comunque decollò. Mentre la pista si allontanava rapidamente diventando sempre più 
piccola, Franck ebbe la buona idea di ripensare a quella specie di vertigini indefinibili di cui soffriva fin da piccolo. Pallido, seguì con gli occhi l’ombra dell’elicottero che rasentava 
la costa attraverso il finestrino, inspirando profondamente per tentare di controllare il movimento dell’aria che andava e veniva nei suoi polmoni, senza tuttavia riuscire a neutraliz-
zare del tutto una nausea assillante. «Fra quanto tempo lei pensa che arriveremo ?» «A Loch Snizort ?» «Si» Franck avrebbe preferito scoprire l’isola di Skye in condizioni più favore-
voli. «Ci saremo in poco tempo» assicurò Max virando bruscamente a sinistra ; il che li espose ai potenti raggi del sole, che a poco a poco avevano raggiunto, la cui luce rossastra invase 
l’abitacolo e abbagliò il suo passeggero. Franck distolse lo sguardo per proteggersi dai lampi che cominciavano ad apparirgli negli occhi. Quando il loro effetto si attenuò, si accorse 
che qualcuno si era seduto dietro di lui. Rebecca. O piuttosto : il suo fantasma. Ultimamente Franck faceva sempre più fatica a dissociarli. Rebecca era diventata una sensazione 
diffusa, quella del senso di colpa provato in quelle ultime ore ; sensazione che da allora non l’aveva mai più lasciato. Una sensazione che persino ingrandiva, fatta d’immagini fugaci, 
stralci della tragedia che gli si apparivano senza sosta e all’improvviso. Prima notte di nozze. Una suite all’hotel Crillon. Parigi e le sue luci, tali diamanti esposti sotto il loro balcone. 
Il gradevole pizzicore delle bollicine di champagne. I colori sospesi in aria della grande ruota panoramica, testimoni dei loro lunghi e teneri baci. La deliziosa cena. L’anello. L’anello 
che aveva dimenticato su in camera. Che stupido, ma che stupido ! si era ripetuto mentre si precipitava nell’ascensore. Era un momento così perfettamente romantico, c’è voluto che 
lo sciupasse dimenticandosi l’anello nella loro suite. Mentre cercava nei cassetti e nei bagagli, era già certo di poter ricuperare la situazione ; quando poi trovò l’anello d’oro ne fu 
ancora più convinto e, ripensandoci, tirò un lungo sospiro, quasi teatrale, di sollievo. Il sollievo non ci fu. Quando riapparse nel ristorante con un’aria stupidamente trionfale, Rebec-
ca non c’era più. Non era neanche sotto la luce splendente della hall. E il concierge non aveva né visto né sentito niente. Il portiere, invece, si ricordava di aver notato una donna che 
era uscita dal l’hotel qualche minuto prima. Quella donna poteva essere solo Rebecca : suoi, i lunghi capelli scuri che le cascavano sulle spalle, suo, il vestito di seta bianca scollato... 
...Suoi, i lunghi capelli scuri che galleggiavano sulla Senna, suoi, i riccioli che riflettevano, al loro passaggio, la luce dei battelli. Suo, il vestito che ondeggiava intorno a lei come due 
ali bianche spiegate. Sentendo lo scricchiolìo del cuoio, Franck fu preso d’angoscia e si girò di colpo. Max abbozzò un sorriso ironico : «Che ha visto, un fantasma ?» . Col groppo in 
gola, Franck annuì : «Sono anni che ne vedo». Dedalus III Date le circostanze, l’unico pilota che accettó di lasciare l’eliporto di Strahcarron fu uno scozzese accanito che pilotava il 
suo «Jet Ranger» Bell 206 B-3 con un senso dello spettacolo molto personale, al limite del suicidio. Occhiali da aviatore e stomaco a posto, Max Dunne picchiettò sulla carrozzeria 
del suo apparecchio in segno di accordo. «Mille grazie, veramente» sospirò di sollievo Franck. «La sua gratitudine vale almeno duecento euri» rispose Max. E per stroncarlo del tutto, 
aggiunse che il pagamento doveva essere fatto in contanti. Il vento si stava abbinando a una pioggia già violenta e ovviamente Franck non era in posizione di poter contrattare. Cercò 
di riprendersi, rovistò nel suo giubotto e pagò. «Forza, andiamo ! » Mentre andava a sedersi, Franck non aveva potuto fare a meno di guardare le tracce nere che circondavano la coda 
dell’elicottero e le riparazioni approssimative che rivelavano lo stato di deterioramento molto avanzato della lamiera. Max si era sicuramente accorto della sua reticenza perché si 
lanciò in un «Solido come una roccia » per niente convincente. «La roccia» barcollò pericolosamente al decollo, avanti e indietro, su e giú, ma comunque decollò. Mentre la pista si 
allontanava rapidamente diventando sempre più piccola, Franck ebbe la buona idea di ripensare a quella specie di vertigini indefinibili di cui soffriva fin da piccolo. Pallido, seguì 
con gli occhi l’ombra dell’elicottero che rasentava la costa attraverso il finestrino, inspirando profondamente per tentare di controllare il movimento dell’aria che andava e veniva nei 
suoi polmoni, senza tuttavia riuscire a neutralizzare del tutto una nausea assillante. «Fra quanto tempo lei pensa che arriveremo ?» «A Loch Snizort ?» «Si» Franck avrebbe preferito 
scoprire l’isola di Skye in condizioni più favorevoli. «Ci saremo in poco tempo» assicurò Max virando bruscamente a sinistra ; il che li espose ai potenti raggi del sole, che a poco a 
poco avevano raggiunto, la cui luce rossastra invase l’abitacolo e abbagliò il suo passeggero. Franck distolse lo sguardo per proteggersi dai lampi che cominciavano ad apparirgli negli 
occhi. Quando il loro effetto si attenuò, si accorse che qualcuno si era seduto dietro di lui. Rebecca. O piuttosto : il suo fantasma. Ultimamente Franck faceva sempre più fatica a 
dissociarli. Rebecca era diventata una sensazione diffusa, quella del senso di colpa provato in quelle ultime ore ; sensazione che da allora non l’aveva mai più lasciato. Una sensazione 
che persino ingrandiva, fatta d’immagini fugaci, stralci della tragedia che gli si apparivano senza sosta e all’improvviso. Prima notte di nozze. Una suite all’hotel Crillon. Parigi e le 
sue luci, tali diamanti esposti sotto il loro balcone. Il gradevole pizzicore delle bollicine di champagne. I colori sospesi in aria della grande ruota panoramica, testimoni dei loro lun-
ghi e teneri baci. La deliziosa cena. L’anello. L’anello che aveva dimenticato su in camera. Che stupido, ma che stupido ! si era ripetuto mentre si precipitava nell’ascensore. Era un 
momento così perfettamente romantico, c’è voluto che lo sciupasse dimenticandosi l’anello nella loro suite. Mentre cercava nei cassetti e nei bagagli, era già certo di poter ricuperare 
la situazione ; quando poi trovò l’anello d’oro ne fu ancora più convinto e, ripensandoci, tirò un lungo sospiro, quasi teatrale, di sollievo. Il sollievo non ci fu. Quando riapparse nel 
ristorante con un’aria stupidamente trionfale, Rebecca non c’era più. Non era neanche sotto la luce splendente della hall. E il concierge non aveva né visto né sentito niente. Il portiere, 
invece, si ricordava di aver notato una donna che era uscita dal l’hotel qualche minuto prima. Quella donna poteva essere solo Rebecca : suoi, i lunghi capelli scuri che le cascavano 
sulle spalle, suo, il vestito di seta bianca scollato... ...Suoi, i lunghi capelli scuri che galleggiavano sulla Senna, suoi, i riccioli che riflettevano, al loro passaggio, la luce dei battelli. Suo, 
il vestito che ondeggiava intorno a lei come due ali bianche spiegate. Sentendo lo scricchiolìo del cuoio, Franck fu preso d’angoscia e si girò di colpo. Max abbozzò un sorriso ironico 
: «Che ha visto, un fantasma ?» . Col groppo in gola, Franck annuì : «Sono anni che ne vedo».



Étant données les circonstances, le seul pilote qui accepta de quitter l’héliport de Strahcarron fut un Ecossais zélé qui conduisait son « Jet Ranger » Bell 206B-3 avec un sens du 
spectacle très personnel, qui frôlait la tentative de suicide. Max Dunne, lunettes d’aviateur et estomac bien en places, tapota la carrosserie de son engin en guise d’accord. « Mer-
ci mille fois, souffla Franck. - Votre reconnaissance vaut bien un surplus de deux cent euros. » Rétorqua Max. Achevant de le faire pâlir, il ajouta que le paiement devait évidem-
ment se faire en liquide.Im Gegenteil - es wurde nur noch stärker, je mehr ihm flüchtige Details vom Tage der Tragödie in den Sinn kamen, sich ihm förmlich aufdrängten. Die 
Hochzeitsnacht. Die Suite im “Crillon”. Paris im Lichtermeer, das wie in funkelnde Diamanten getaucht schien. Daswohlschmeckende Prickeln des Champagners. Das leuchtende 
Riesenrad, vor dem sie sich lange umarmt hatten. Das ausgezeichnete Abendessen. Der Ring… The ring he had forgotten upstairs. “Imbecile imbecile” he had mumbled to him-
self in a loop, rushing to the elevator. The moment had been so perfect it had almost stood still. Then he had to spoil everything, set the moment in motion, forget the ring 
upstairs in their suite. Trying to put the pieces of the broken moment back together, he rummaged through the drawers, through their luggage, and he found the ring. His breath 
a long sigh of relief. His heart going like mad and yes she will say yes she will - Eller rettere, hendes spøgelse. I den sidste tid, havde Franck haft svært ved at dechifrere forskellen 
mellem de to. Rebecca var blevet en diffus fornemmelse, en følelse af skyld og anger, som kom til ham i tilspidsede situationer og denne følelse af skyld havde aldrig helt forladt ham. 
En skyldfølelse som voksede, endda, skabt af flygtige billeder, - brudstykker af tragedien kom til ham, uden advarsel. Bryllupsnatten. Suiten på Hotel Crillion. Paris , med alle sine 
lys som diamanter udstillet under deres balkon. Vidunderlig snurren af champagnebobler. Farverne som lyste op mod himlen , ved det store hjul, foran hvilket de havde kysset så 
længe. En velsmagende middag. Ringen. Ringen som han havde glemt ovenpå. Idiot, idiot, gentog han mumlende , i den proppede elevator. Det havde været et fuldkomment perfekt 
romantisk øjeblik, så selvfølgelig skulle han ødelægge det hele, ved at glemme ringen på værelset. Han tænkte at der forhåbentlig var flere skud i bøssen, mens han , som en besat 
gennemrodede igennem skuffer og baggage. Han begyndte at tro på det , da han fandt den gyldne ring, og udstødte et langt suk, - nærmest teatralsk , nu han tænkte over det. Men 
håbet svandt hurtigt. Rebecca var der ikke længere, da han med sit tåbelige triumferende udtryk i ansigtet, var tilbage i restauranten . Hun var heller ikke til at finde under de for-
gyldte hvælvinge i hall´en, og receptionisten havde hverken set eller hørt noget som helst. Senere kom somme receptionist dog i tanke om at denne her kvinde, som havde forladt 
hotellet nogle minutter tidligere. Denne kvinde kunne kun være Rebecca; hendes lange mørke hår som faldt som store bølger ned over skuldrene, den hvide silkekjole med den dybe 
udskæring…Det lange mørke hår som flød i Seinen, hvor bådenes lys reflekteredes i de lange krøller. Silkekjole som svøbte sig om hende, og foldede sig ud som hvide vinger… Lyden 
af knirkende læder gav Franck et chok, og han vendte sig med et ryk. Max havde et drilsk smil om munden, ” Du ligner een , der har set et spøgelse?” Med en stor klump i halsen 
måtte Franck give ham ret, ” Det har jeg gjort i årevis.” Quando il loro effetto si attenuò, si accorse che qualcuno si era seduto dietro di lui. Rebecca. O piuttosto : il suo fantasma. 
Ultimamente Franck faceva sempre più fatica a dissociarli. Rebecca era diventata una sensazione diffusa, quella del senso di colpa provato in quelle ultime ore ; sensazione che da 
allora non l’aveva mai più lasciato. Una sensazione che persino ingrandiva, fatta d’immagini fugaci, stralci della tragedia che gli si apparivano senza sosta e all’improvviso. Prima notte 
di nozze. Una suite all’hotel Crillon. Parigi e le sue luci, tali diamanti esposti sotto il loro balcone. Il gradevole pizzicore delle bollicine di champagne. I colori sospesi in aria della 
grande ruota panoramica, testimoni dei loro lunghi e teneri baci. La deliziosa cena. L’anello. L’anello che aveva dimenticato su in camera. Che stupido, ma che stupido ! si era ripetu-
to mentre si precipitava nell’ascensore. Era un momento così perfettamente romantico, c’è voluto che lo sciupasse dimenticandosi l’anello nella loro suite. Mentre cercava nei casset-
ti e nei bagagli, era già certo di poter ricuperare la situazione ; quando poi trovò l’anello d’oro ne fu ancora più convinto e, ripensandoci, tirò un lungo sospiro, quasi teatrale, di sol-
lievo. Por causa do estado de emergência, o único piloto disponível para partir do heliporto de Strathcarron, era um escocês zeloso, que habitualmente utilizava o seu Bell 206B-3 “Jet 
Ranger” com um gosto muito específico para um certo tipo de espectáculo que roçava a tentativa de suicídio. Max Dunne, com óculos de aviador e uma barriga protuberante, deu 
umas palmadinhas carinhosas no seu veículo, demonstrando a prontidão do mesmo para os serviços. “Mil obrigadas” disse Franck. “Os seus mil obrigadas vão muito bem, com duzen-
tos euros” retorquiu Max. Perante a súbita palidez de Franck, Max acrescentou que o pagamento deveria, obviamente, ser feito em dinheiro. Franck não estava em posição de nego-
ciar– ao vento forte, juntava-se uma chuvada feroz. Num esforço para se recompor, procurou dentro dos bolsos do seu casaco e pagou-lhe. “Avante, camarada!» Lançou Max Enquan-
to circundava o aparelho para tomar o seu lugar, Franck não pode deixar de reparar nos traços negros que riscavam a cauda do helicóptero e nos remendos grosseiros que tentavam 
disfarçar a decadência avançada do veículo. Para se assegurar, pensou que afinal de contas, não entendia nada de mecânica. As suas reticências não passaram despercebidas a Max, 
que se voltou e disse “Sólido como uma rocha”. A rocha cambaleou periclitante na descolagem, de um lado para o outro e de cima para baixo, mas acabou por descolar. Quando a 
pista já se perdia de vista, Franck teve a bela ideia de se lembrar das vertigens que o atormentavam desde criança. Ele espreitou pela janela por breves instantes e viu a sombra que o 
helicóptero fazia na costa. Respirou profundamente – procurou controlar a entrada e saída do ar dos seus pulmões, sem surtir resultado para contrariar a ameaça de uma náusea. 
“Quanto tempo é que isto vai demorar?” Max ajustou o capacete. “Para Loch Snizort?” “Sim.” Era a primeira vez que Franck visitava a ilha de Skye, que gostaria de ter ficado a conhe-
cer em circunstâncias mais felizes. “Falta pouco” Assegurou Max numa viragem violenta para a esquerda, enquanto os últimos raios de sol tingiam os vidros da cabine de laranja. A 
luz encadeou Franck, que virou a cabeça para se proteger dos flashes de luz que lhe atacavam a retina. Quando recuperou a visão, reparou que estava alguém sentado atrás dele. Re-
becca. Por causa do estado de emergência, o único piloto disponível para partir do heliporto de Strathcarron, era um escocês zeloso, que habitualmente utilizava o seu Bell 206B-3 
“Jet Ranger” com um gosto muito específico para um certo tipo de espectáculo que roçava a tentativa de suicídio. Max Dunne, com óculos de aviador e uma barriga protuberante, 
deu umas palmadinhas carinhosas no seu veículo, demonstrando a prontidão do mesmo para os serviços. “Mil obrigadas” disse Franck. “Os seus mil obrigadas vão muito bem, com 
duzentos euros” retorquiu Max. Perante a súbita palidez de Franck, Max acrescentou que o pagamento deveria, obviamente, ser feito em dinheiro. Franck não estava em posição de 
negociar– ao vento forte, juntava-se uma chuvada feroz. Num esforço para se recompor, procurou dentro dos bolsos do seu casaco e pagou-lhe. “Avante, camarada!» Lançou Max 
Enquanto circundava o aparelho para tomar o seu lugar, Franck não pode deixar de reparar nos traços negros que riscavam a cauda do helicóptero e nos remendos grosseiros que 
tentavam disfarçar a decadência avançada do veículo. Para se assegurar, pensou que afinal de contas, não entendia nada de mecânica. As suas reticências não passaram despercebidas 
a Max, que se voltou e disse “Sólido como uma rocha”. A rocha cambaleou periclitante na descolagem, de um lado para o outro e de cima para ideia de se lembrar das vertigens que 
o atormentavam desde criança. Ele espreitou pela janela por breves instantes e viu a sombra que o helicóptero fazia na costa. Respirou profundamente – procurou controlar a entra-
da e saída do ar dos seus pulmões, sem surtir resultado para contrariar a ameaça de uma náusea. “Quanto tempo é que isto vai demorar?” Max ajustou o capacete. “Para Loch Snizort?” 
“Sim.” Era a primeira vez que Franck visitava a ilha de Skye, que gostaria de ter ficado a conhecer em circunstâncias mais felizes. “Falta pouco” Assegurou Max upstairs in their suite. 
Trying to put the pieces of the broken moment back together, he rummaged through the drawers, through their luggage, and he found the ring. His breathdisfarçar a decadência 
avançada do veículo. Para se assegurar, pensou que afinal de contas, não entendia nada de mecânica. As suas reticências não passaram despercebidas a Max, ciar– ao vento forte, 
juntava-se uma chuvada feroz. Num esforço para se recompor, procurou dentro dos bolsos do seu casaco e pagou-lhe. “Avante, camarada!» Lançou Max Enquan ti e nei bagagli, era 
già certo di poter ricuperare la situazione ; quando poi trovò l’anello d’oro ne fu ancora più convinto e, ripensandoci, tirò un lungo sospiro, quasi teatrale, di sol Étant données les 
circonstances, le seul pilote qui accepta de quitter l’héliport de Strahcarron fut un Ecossais zélé qui conduisait son « Jet Ranger » Bell 206B-3 avec un sens du spectacle très per-
sonnel, qui frôlait la tentative de suicide. Max Dunne, lunettes d’aviateur et estomac bien en places, tapota la carrosserie de son engin en guise d’accord. « Merci mille fois, souf-
fla Franck. - Votre reconnaissance vaut bien un surplus de deux cent euros. » Rétorqua Max. Achevant de le faire pâlir, il ajouta que le paiement devait évidemment se faire en 
liquide.Im Gegenteil - es wurde nur noch stärker, je mehr ihm flüchtige Details vom Tage der Tragödie in den Sinn kamen, sich ihm förmlich aufdrängten. Die Hochzeitsnacht. 
Die Suite im “Crillon”. Paris im Lichtermeer, das wie in funkelnde Diamanten getaucht schien. Daswohlschmeckende Prickeln des Champagners. Das leuchtende Riesenrad, vor 
dem sie sich lange umarmt hatten. Das ausgezeichnete Abendessen. Der Ring… The ring he had forgotten upstairs. “Imbecile imbecile” he had mumbled to himself in a loop, 
rushing to the elevator. The moment had been so perfect it had almost stood still. Then he had to spoil everything, set the moment in motion, forget the ring upstairs in their 
suite. Trying to put the pieces of the broken moment back together, he rummaged through the drawers, through their luggage, and he found the ring. His breath a long sigh of 
relief. His heart going like mad and yes she will say yes she will - Eller rettere, hendes spøgelse. I den sidste tid, havde Franck haft svært ved at dechifrere forskellen mellem de to. 
Rebecca var blevet en diffus fornemmelse, en følelse af skyld og anger, som kom til ham i tilspidsede situationer og denne følelse af skyld havde aldrig helt forladt ham. En skyldfølelse 
som voksede, endda, skabt af flygtige billeder, - brudstykker af tragedien kom til ham, uden advarsel. Bryllupsnatten. Suiten på Hotel Crillion. Paris , med alle sine lys som diaman-
ter udstillet under deres balkon. Vidunderlig snurren af champagnebobler. Farverne som lyste op mod himlen , ved det store hjul, foran hvilket de havde kysset så længe. En vels-
magende middag. Ringen. Ringen som han havde glemt ovenpå. Idiot, idiot, gentog han mumlende , i den proppede elevator. Det havde været et fuldkomment perfekt romantisk 
øjeblik, så selvfølgelig skulle han ødelægge det hele, ved at glemme ringen på værelset. Han tænkte at der forhåbentlig var flere skud i bøssen, mens han , som en besat gennemrode-
de igennem skuffer og baggage. Han begyndte at tro på det , da han fandt den gyldne ring, og udstødte et langt suk, - nærmest teatralsk , nu han tænkte over det. Men håbet svandt 
hurtigt. Rebecca var der ikke længere, da han med sit tåbelige triumferende udtryk i ansigtet, var tilbage i restauranten . Hun var heller ikke til at finde under de forgyldte hvælvinge 
i hall´en, og receptionisten havde hverken set eller hørt noget som helst. Senere kom somme receptionist dog i tanke om at denne her kvinde, som havde forladt hotellet nogle mi-
nutter tidligere. Denne kvinde kunne kun være Rebecca; hendes lange mørke hår som faldt som store bølger ned over skuldrene, den hvide silkekjole med den dybe udskæring…Det 
lange mørke hår som flød i Seinen, hvor bådenes lys reflekteredes i de lange krøller. Silkekjole som svøbte sig om hende, og foldede sig ud som hvide vinger… Lyden af knirkende 
læder gav Franck et chok, og han vendte sig med et ryk. Max havde et drilsk smil om munden, ” Du ligner een , der har set et spøgelse?” Med en stor klump i halsen måtte Franck give 
ham ret, ” Det har jeg gjort i årevis.” Quando il loro effetto si attenuò, si accorse che qualcuno si era seduto dietro di lui. Rebecca. O piuttosto : il suo fantasma. Ultimamente Franck 
faceva sempre più fatica a dissociarli. Rebecca era diventata una sensazione diffusa, quella del senso di colpa provato in quelle ultime ore ; sensazione che da allora non l’aveva mai 
più lasciato. Una sensazione che persino ingrandiva, fatta d’immagini fugaci, stralci della tragedia che gli si apparivano senza sosta e all’improvviso. Prima notte di nozze. Una suite 

VOTRE PREMIER FILM, POPULAIRE DATE DE 2012. VOUS AVEZ PRIS 
VOTRE TEMPS POUR REVENIR SUR LES ÉCRANS. VOUS A-T-IL FALLU 
SEPT ANS POUR RETOMBER AMOUREUX D’UNE HISTOIRE, OU Y-A-
T-IL EU UNE FORME D’APPRÉHENSION À REPASSER DERRIÈRE LA 
 CAMÉRA ? 

Durant les sept années qui se sont écoulées, j’ai passé un an à voya-
ger avec mon film POPULAIRE, à rencontrer des gens à travers le 
monde, de la Grèce au Japon en passant par le Québec. Cela m’a 
beaucoup accaparé. Et puis, je suis tombé sur plusieurs articles au-

tour de la traduction du livre de Dan Brown, INFERNO. Douze traduc-
teurs internationaux avaient été enfermés dans un bunker en Italie 
pour traduire son dernier roman. Ce qui m’a interpellé et fasciné, 
c’est qu’un produit culturel nécessite qu’on le protège comme s’il 
s’agissait de pierres précieuses. A partir de là m’est venu le célèbre 
« Et si… », propre à la genèse de toute fiction: « Et si le livre était 
volé, piraté malgré toutes les précautions prises ? Et si on demandait 
une rançon pour ne pas le publier sur le Net ? » J’avais mon sujet !
Le défi le plus important était de rendre cinématographique ce vol 
virtuel. Je me suis d’abord mis au travail avec Daniel Presley qui 

m’avait accompagné pour POPULAIRE. Très vite rejoint par Romain 
Compingt. Et cela nous a pris du temps pour écrire ce thriller en 
forme de puzzle. Car dès que nous bougions une chose cela avait 
une incidence sur l’ensemble de la structure narrative et tout pouvait 
s’écrouler. Malgré la mise en place de cette mécanique de précision, 
il ne fallait surtout jamais oublier les personnages. Car c’est avant 
tout un film de personnages. Et c’est là où mes nombreux voyages à 
l’étranger m’ont servi : construire des caractères qui ne soient pas 
des archétypes, qui soient ancrés dans la réalité. 



EN SOMME, CE QUI VOUS INTÉRESSE C’EST DE PRENDRE UN SUJET TRÈS 
ANCRÉ DANS LA RÉALITÉ OU DANS L’HISTOIRE, DE VOUS L’APPROPRIER 
ET DE LE DÉTOURNER POUR EN FAIRE UN OBJET DE CINÉMA...

Ma façon d’envisager mon métier c’est d’abord de partir d’une grande 
documentation qui est un socle pour écrire une fiction. Parce que j’ai 
envie que les choses soient les plus incarnées et les plus immersives 
possible. Pour POPULAIRE, c’était mon désir de me fondre dans le 
monde du secrétariat, du travail des femmes, des concours de dac-
tylographie à une certaine époque. Pour ce nouveau film, je me suis 
plongé dans l’univers des traducteurs. J’en ai rencontré cinq pour en 
savoir plus sur leur métier, leur manière de travailler, savoir de quoi 
ils vivent. Pour certains c’est assez confortable et pour d’autres, ça 
peut être très précaire.
Une fois cette réalité captée, j’ai effectivement besoin de la trans-
former en objet de cinéma… et de magie. La première vocation du 
cinéma n’est-elle pas de produire de l’illusion ? J’adore la magie au 
cinéma. Qu’elle soit scénaristique ou visuelle. J’aime les cinéastes 
qui sont des magiciens, de Welles à Cocteau en passant par Bruno 
Podalydès. C’est du grand spectacle.  

LES TRADUCTEURS EST UN FILM DE GENRE MAIS QUE VOUS CLASSE-
RIEZ DANS QUELLE CATÉGORIE ?

C’est très difficile… Dans son ensemble je pense que c’est un thril-
ler sentimental. C’est au montage, quand j’ai vu les choses s’assem-
bler et les émotions qui en découlaient, que cela m’a fait penser à 
certains polars coréens, qui peuvent être dans une certaine forme 
de mélodrame. 

MAIS DERRIÈRE TOUT CELA, ON NE PEUT PAS S’EMPÊCHER DE RAP-
PROCHER LES TRADUCTEURS DU POLAR SOPHISTIQUÉ, DU FILM D’AR-
NAQUE OU D’ESCROQUERIE…

Oui, un peu à la manière de VERTIGO. LES TRADUCTEURS porte en 
lui trois types de thriller différents. Une première partie qui est un 
«  whodunit  », très Agatha Christie, qui va se transformer en film 
d’arnaque, pour se finir en film de vengeance. J’aime bien l’idée de 

changer de genre dans un même film mais à condition aussi de jouer 
avec les codes. J’aime faire en sorte de métamorphoser ce que les 
spectateurs pensent trouver dans un film de genre.

LE FILM D’ARNAQUE OU D’ESCROQUERIE EST RÉGI PAR DES CONVEN-
TIONS. QUELLES SONT CELLES QUI VOUS PARAISSAIENT INDISPEN-
SABLES DE RESPECTER, ET CELLES QU’IL FALLAIT CASSER ? 

D’abord sur la présentation des personnages, que j’ai voulu comme 
un ballet. Je me souviens du film de Sidney Lumet, LE CRIME DE 
L’ORIENT EXPRESS, pour l’exposition très longue des personnages, 
peut-être trop longue. Je me suis donc posé la question de trouver 
des moyens scénaristiques et cinématographiques pour installer ces 
personnages et rendre cette exposition fluide et efficace. 
Autre code, dans le « whodunit » on joue sur le regard que chacun 
des personnages porte sur les autres pour déceler des indices. Mais 
je m’amuse de ça, car en réalité le but du film ne s’arrête pas à dé-
couvrir le coupable…
Ensuite, se posait le problème de raconter le casse. Comment le 
filmer ? Quel engagement chaque complice a dans l’élaboration et 
l’exécution du vol... Je ne voulais pas le faire de manière omnis-
ciente. Le plus judicieux était de mélanger les différents narrateurs 
et les différents points de vue pour détourner l’attention. On en re-
vient à la magie. La mise en scène d’un tour est toujours la même : 
les costumes sont toujours flamboyants, les ressorts spectaculaires, 
mais ils ne sont que des moyens pour détourner l’attention. A la fin 
on se pose la question de ce que l’on a réellement vu. 

L’UN DES MODÈLES ABSOLUS DU FILM D’ARNAQUE EST LE FILM SIGNÉ 
PAR GEORGE ROY HILL, L’ARNAQUE …

Les références par rapport aux films d’arnaque que j’avais, sont en 
fait plutôt des films d’usurpation. Dans ARRETE-MOI SI TU PEUX on 
voit à l’écran le magicien opérer. C’est un pur plaisir de mystification. 
Aussi c’est assez fascinant de voir à l’écran un acteur qui joue un 
acteur en train de jouer.
Mais je me suis aussi inspiré de films de groupe. 12 HOMMES EN CO-
LERE, MARIE OCTOBRE ou LA REGLE DU JEU sont des films importants 

Dedalus III Date le circostanze, l’unico pilota che accettó di lasciare l’eliporto di Strahcarron fu uno scozzese accanito che pilotava il suo «Jet Ranger» Bell 206 B-3 con un senso del-
lo spettacolo molto personale, al limite del suicidio. Occhiali da aviatore e stomaco a posto, Max Dunne picchiettò sulla carrozzeria del suo apparecchio in segno di accordo. «Mille 
grazie, veramente» sospirò di sollievo Franck. «La sua gratitudine vale almeno duecento euri» rispose Max. E per stroncarlo del tutto, aggiunse che il pagamento doveva essere fatto 
in contanti. Il vento si stava abbinando a una pioggia già violenta e ovviamente Franck non era in posizione di poter contrattare. Cercò di riprendersi, rovistò nel suo giubotto e pagò. 
«Forza, andiamo ! » Mentre andava a sedersi, Franck non aveva potuto fare a meno di guardare le tracce nere che circondavano la coda dell’elicottero e le riparazioni approssimative 
che rivelavano lo stato di deterioramento molto avanzato della lamiera. Max si era sicuramente accorto della sua reticenza perché si lanciò in un «Solido come una roccia » per niente 
convincente. «La roccia» barcollò pericolosamente al decollo, avanti e indietro, su e giú, ma comunque decollò. Mentre la pista si allontanava rapidamente diventando sempre più 
piccola, Franck ebbe la buona idea di ripensare a quella specie di vertigini indefinibili di cui soffriva fin da piccolo. Pallido, seguì con gli occhi l’ombra dell’elicottero che rasentava 
la costa attraverso il finestrino, inspirando profondamente per tentare di controllare il movimento dell’aria che andava e veniva nei suoi polmoni, senza tuttavia riuscire a neutraliz-
zare del tutto una nausea assillante. «Fra quanto tempo lei pensa che arriveremo ?» «A Loch Snizort ?» «Si» Franck avrebbe preferito scoprire l’isola di Skye in condizioni più favore-
voli. «Ci saremo in poco tempo» assicurò Max virando bruscamente a sinistra ; il che li espose ai potenti raggi del sole, che a poco a poco avevano raggiunto, la cui luce rossastra invase 
l’abitacolo e abbagliò il suo passeggero. Franck distolse lo sguardo per proteggersi dai lampi che cominciavano ad apparirgli negli occhi. Quando il loro effetto si attenuò, si accorse 
che qualcuno si era seduto dietro di lui. Rebecca. O piuttosto : il suo fantasma. Ultimamente Franck faceva sempre più fatica a dissociarli. Rebecca era diventata una sensazione 
diffusa, quella del senso di colpa provato in quelle ultime ore ; sensazione che da allora non l’aveva mai più lasciato. Una sensazione che persino ingrandiva, fatta d’immagini fugaci, 
stralci della tragedia che gli si apparivano senza sosta e all’improvviso. Prima notte di nozze. Una suite all’hotel Crillon. Parigi e le sue luci, tali diamanti esposti sotto il loro balcone. 
Il gradevole pizzicore delle bollicine di champagne. I colori sospesi in aria della grande ruota panoramica, testimoni dei loro lunghi e teneri baci. La deliziosa cena. L’anello. L’anello 
che aveva dimenticato su in camera. Che stupido, ma che stupido ! si era ripetuto mentre si precipitava nell’ascensore. Era un momento così perfettamente romantico, c’è voluto che 
lo sciupasse dimenticandosi l’anello nella loro suite. Mentre cercava nei cassetti e nei bagagli, era già certo di poter ricuperare la situazione ; quando poi trovò l’anello d’oro ne fu 
ancora più convinto e, ripensandoci, tirò un lungo sospiro, quasi teatrale, di sollievo. Il sollievo non ci fu. Quando riapparse nel ristorante con un’aria stupidamente trionfale, Rebec-
ca non c’era più. Non era neanche sotto la luce splendente della hall. E il concierge non aveva né visto né sentito niente. Il portiere, invece, si ricordava di aver notato una donna che 
era uscita dal l’hotel qualche minuto prima. Quella donna poteva essere solo Rebecca : suoi, i lunghi capelli scuri che le cascavano sulle spalle, suo, il vestito di seta bianca scollato... 
...Suoi, i lunghi capelli scuri che galleggiavano sulla Senna, suoi, i riccioli che riflettevano, al loro passaggio, la luce dei battelli. Suo, il vestito che ondeggiava intorno a lei come due 
ali bianche spiegate. Sentendo lo scricchiolìo del cuoio, Franck fu preso d’angoscia e si girò di colpo. Max abbozzò un sorriso ironico : «Che ha visto, un fantasma ?» . Col groppo in 
gola, Franck annuì : «Sono anni che ne vedo». Dedalus III Date le circostanze, l’unico pilota che accettó di lasciare l’eliporto di Strahcarron fu uno scozzese accanito che pilotava il 
suo «Jet Ranger» Bell 206 B-3 con un senso dello spettacolo molto personale, al limite del suicidio. Occhiali da aviatore e stomaco a posto, Max Dunne picchiettò sulla carrozzeria 
del suo apparecchio in segno di accordo. «Mille grazie, veramente» sospirò di sollievo Franck. «La sua gratitudine vale almeno duecento euri» rispose Max. E per stroncarlo del tutto, 
aggiunse che il pagamento doveva essere fatto in contanti. Il vento si stava abbinando a una pioggia già violenta e ovviamente Franck non era in posizione di poter contrattare. Cercò 
di riprendersi, rovistò nel suo giubotto e pagò. «Forza, andiamo ! » Mentre andava a sedersi, Franck non aveva potuto fare a meno di guardare le tracce nere che circondavano la coda 
dell’elicottero e le riparazioni approssimative che rivelavano lo stato di deterioramento molto avanzato della lamiera. Max si era sicuramente accorto della sua reticenza perché si 
lanciò in un «Solido come una roccia » per niente convincente. «La roccia» barcollò pericolosamente al decollo, avanti e indietro, su e giú, ma comunque decollò. Mentre la pista si 
allontanava rapidamente diventando sempre più piccola, Franck ebbe la buona idea di ripensare a quella specie di vertigini indefinibili di cui soffriva fin da piccolo. Pallido, seguì 
con gli occhi l’ombra dell’elicottero che rasentava la costa attraverso il finestrino, inspirando profondamente per tentare di controllare il movimento dell’aria che andava e veniva nei 
suoi polmoni, senza tuttavia riuscire a neutralizzare del tutto una nausea assillante. «Fra quanto tempo lei pensa che arriveremo ?» «A Loch Snizort ?» «Si» Franck avrebbe preferito 
scoprire l’isola di Skye in condizioni più favorevoli. «Ci saremo in poco tempo» assicurò Max virando bruscamente a sinistra ; il che li espose ai potenti raggi del sole, che a poco a 
poco avevano raggiunto, la cui luce rossastra invase l’abitacolo e abbagliò il suo passeggero. Franck distolse lo sguardo per proteggersi dai lampi che cominciavano ad apparirgli negli 
occhi. Quando il loro effetto si attenuò, si accorse che qualcuno si era seduto dietro di lui. Rebecca. O piuttosto : il suo fantasma. Ultimamente Franck faceva sempre più fatica a 
dissociarli. Rebecca era diventata una sensazione diffusa, quella del senso di colpa provato in quelle ultime ore ; sensazione che da allora non l’aveva mai più lasciato. Una sensazione 
che persino ingrandiva, fatta d’immagini fugaci, stralci della tragedia che gli si apparivano senza sosta e all’improvviso. Prima notte di nozze. Una suite all’hotel Crillon. Parigi e le 
sue luci, tali diamanti esposti sotto il loro balcone. Il gradevole pizzicore delle bollicine di champagne. I colori sospesi in aria della grande ruota panoramica, testimoni dei loro lun-
ghi e teneri baci. La deliziosa cena. L’anello. L’anello che aveva dimenticato su in camera. Che stupido, ma che stupido ! si era ripetuto mentre si precipitava nell’ascensore. Era un 
momento così perfettamente romantico, c’è voluto che lo sciupasse dimenticandosi l’anello nella loro suite. Mentre cercava nei cassetti e nei bagagli, era già certo di poter ricuperare 
la situazione ; quando poi trovò l’anello d’oro ne fu ancora più convinto e, ripensandoci, tirò un lungo sospiro, quasi teatrale, di sollievo. Il sollievo non ci fu. Quando riapparse nel 
ristorante con un’aria stupidamente trionfale, Rebecca non c’era più. Non era neanche sotto la luce splendente della hall. E il concierge non aveva né visto né sentito niente. Il portiere, 
invece, si ricordava di aver notato una donna che era uscita dal l’hotel qualche minuto prima. Quella donna poteva essere solo Rebecca : suoi, i lunghi capelli scuri che le cascavano 
sulle spalle, suo, il vestito di seta bianca scollato... ...Suoi, i lunghi capelli scuri che galleggiavano sulla Senna, suoi, i riccioli che riflettevano, al loro passaggio, la luce dei battelli. Suo, 
il vestito che ondeggiava intorno a lei come due ali bianche spiegate. Sentendo lo scricchiolìo del cuoio, Franck fu preso d’angoscia e si girò di colpo. Max abbozzò un sorriso ironico 
: «Che ha visto, un fantasma ?» . Col groppo in gola, Franck annuì : «Sono anni che ne vedo». Dedalus III Date le circostanze, l’unico pilota che accettó di lasciare l’eliporto di Strah-
carron fu uno scozzese accanito che pilotava il suo «Jet Ranger» Bell 206 B-3 con un senso dello spettacolo molto personale, al limite del suicidio. Occhiali da aviatore e stomaco a 
posto, Max Dunne picchiettò sulla carrozzeria del suo apparecchio in segno di accordo. «Mille grazie, veramente» sospirò di sollievo Franck. «La sua gratitudine vale almeno duecen-
to euri» rispose Max. E per stroncarlo del tutto, aggiunse che il pagamento doveva essere fatto in contanti. Il vento si stava abbinando a una pioggia già violenta e ovviamente Franck 
non era in posizione di poter contrattare. Cercò di riprendersi, rovistò nel suo giubotto e pagò. «Forza, andiamo ! » Mentre andava a sedersi, Franck non aveva potuto fare a meno 
di guardare le tracce nere che circondavano la coda dell’elicottero e le riparazioni approssimative che rivelavano lo stato di deterioramento molto avanzato della lamiera. Max si era 
sicuramente accorto della sua reticenza perché si lanciò in un «Solido come una roccia » per niente convincente. «La roccia» barcollò pericolosamente al decollo, avanti e indietro, 
su e giú, ma comunque decollò. Mentre la pista si allontanava rapidamente diventando sempre più piccola, Franck ebbe la buona idea di ripensare a quella specie di vertigini indefi-
nibili di cui soffriva fin da piccolo. Pallido, seguì con gli occhi l’ombra dell’elicottero che rasentava la costa attraverso il finestrino, inspirando profondamente per tentare di control-
lare il movimento dell’aria che andava e veniva nei suoi polmoni, senza tuttavia riuscire a neutralizzare del tutto una nausea assillante. «Fra quanto tempo lei pensa che arriveremo 
?» «A Loch Snizort ?» «Si» Franck avrebbe preferito scoprire l’isola di Skye in condizioni più favorevoli. «Ci saremo in poco tempo» assicurò Max virando bruscamente a sinistra ; 
il che li espose ai potenti raggi del sole, che a poco a poco avevano raggiunto, la cui luce rossastra invase l’abitacolo e abbagliò il suo passeggero. Franck distolse lo sguardo per prote-
ggersi dai lampi che cominciavano ad apparirgli negli occhi. Quando il loro effetto si attenuò, si accorse che qualcuno si era seduto dietro di lui. Rebecca. O piuttosto : il suo fantas-
ma. Ultimamente Franck faceva sempre più fatica a dissociarli. Rebecca era diventata una sensazione diffusa, quella del senso di colpa provato in quelle ultime ore ; sensazione che 
da allora non l’aveva mai più lasciato. Una sensazione che persino ingrandiva, fatta d’immagini fugaci, stralci della tragedia che gli si apparivano senza sosta e all’improvviso. Prima 
notte di nozze. Una suite all’hotel Crillon. Parigi e le sue luci, tali diamanti esposti sotto il loro balcone. Il gradevole pizzicore delle bollicine di champagne. I colori sospesi in aria 
della grande ruota panoramica, testimoni dei loro lunghi e teneri baci. La deliziosa cena. L’anello. L’anello che aveva dimenticato su in camera. Che stupido, ma che stupido ! si era 
ripetuto mentre si precipitava nell’ascensore. Era un momento così perfettamente romantico, c’è voluto che lo sciupasse dimenticandosi l’anello nella loro suite. Mentre cercava nei 
cassetti e nei bagagli, era già certo di poter ricuperare la situazione ; quando poi trovò l’anello d’oro ne fu ancora più convinto e, ripensandoci, tirò un lungo sospiro, quasi teatrale, 
di sollievo. Il sollievo non ci fu. Quando riapparse nel ristorante con un’aria stupidamente trionfale, Rebecca non c’era più. Non era neanche sotto la luce splendente della hall. E il 
concierge non aveva né visto né sentito niente. Il portiere, invece, si ricordava di aver notato una donna che era uscita dal l’hotel qualche minuto prima. Quella donna poteva essere 
solo Rebecca : suoi, i lunghi capelli scuri che le cascavano sulle spalle, suo, il vestito di seta bianca scollato... ...Suoi, i lunghi capelli scuri che galleggiavano sulla Senna, suoi, i riccio-
li che riflettevano, al loro passaggio, la luce dei battelli. Suo, il vestito che ondeggiava intorno a lei come due ali bianche spiegate. Sentendo lo scricchiolìo del cuoio, Franck fu preso 
d’angoscia e si girò di colpo. Max abbozzò un sorriso ironico : «Che ha visto, un fantasma ?» . Col groppo in gola, Franck annuì : «Sono anni che ne vedo». Dedalus III Date le circos-
tanze, l’unico pilota che accettó di lasciare l’eliporto di Strahcarron fu uno scozzese accanito che pilotava il suo «Jet Ranger» Bell 206 B-3 con un senso dello spettacolo molto perso-
nale, al limite del suicidio. Occhiali da aviatore e stomaco a posto, Max Dunne picchiettò sulla carrozzeria del suo apparecchio in segno di accordo. «Mille grazie, veramente» sospirò 
di sollievo Franck. «La sua gratitudine vale almeno duecento euri» rispose Max. E per stroncarlo del tutto, aggiunse che il pagamento doveva essere fatto in contanti. Il vento si stava 
abbinando a una pioggia già violenta e ovviamente Franck non era in posizione di poter contrattare. Cercò di riprendersi, rovistò nel suo giubotto e pagò. «Forza, andiamo ! » Mentre 
andava a sedersi, Franck non aveva potuto fare a meno di guardare le tracce nere che circondavano la coda dell’elicottero e le riparazioni approssimative che rivelavano lo stato di 
deterioramento molto avanzato della lamiera. Max si era sicuramente accorto della sua reticenza perché si lanciò in un «Solido come una roccia » per niente convincente. «La roccia» 
barcollò pericolosamente al decollo, avanti e indietro, su e giú, ma comunque decollò. Mentre la pista si allontanava rapidamente diventando sempre più piccola, Franck ebbe la 
buona idea di ripensare a quella specie di vertigini indefinibili di cui soffriva fin da piccolo. Pallido, seguì con gli occhi l’ombra dell’elicottero che rasentava la costa attraverso il 



pour moi. J’aime ces films où chaque personnage a ses raisons. Ce 
ne sont ni des salauds, ni des héros. Le spectateur peut adopter le 
point de vue de chacun, ressentir la confrontation, l’opposition, la 
contradiction des émotions. LIFE BOAT de Hitchcock est aussi une 
référence totale, pour le huis clos. Comment mettre autant de per-
sonnages dans le cadre sans que cela soit théâtral.

AUJOURD’HUI IL EST DE PLUS EN PLUS DIFFICILE DE SURPRENDRE LES 
SPECTATEURS QUI CONNAISSENT LES CODES DE LA FICTION GRÂCE 
AUX SÉRIES. QU’EST-CE QUI A ÉTÉ LE PLUS COMPLEXE DANS L’ÉCRI-
TURE DE CETTE HISTOIRE ? 

Je suis un très mauvais spectateur des films à twist ! Je les devine 

souvent !  Je me suis donc mis au défi de me tromper moi-même. 
L’écriture est un va et vient permanent entre soi et ce qu’on anticipe 
comme réaction du spectateur. Avec mes coscénaristes nous avons 
été extrêmement minutieux dans ce rapport au spectateur, nous lui 
avons même trouvé un nom pour l’interpeller dans la progression de 
l’intrigue ! En se disant sans cesse : « non mais XX va penser cela ». 
Je crois que pour bien raconter une histoire, il ne faut pas montrer, 
il faut donner envie de voir, travailler le hors champ. Cela crée une 
attente qui alimente l’effet de surprise. 
Après, la mécanique des différentes temporalités a été difficile à  
régler jusqu’à  la version finale du scénario. C’est au montage  
qu’elle s’est affinée, me permettant même à ce moment d’en  
intervertir certaines. 

LA CONSTRUCTION NARRATIVE DE VOTRE RÉCIT REPOSE SUR UNE 
VOIX OFF. UN PROCÉDÉ AUTANT INGÉNIEUX QUE CASSE GUEULE. 
POURQUOI L’AVOIR UTILISÉ, QUELLE ÉTAIT SA FONCTION ? 

La voix off est réputée comme étant un procédé à éviter, alors que 
moi j’en suis fan. Elle a quelque chose de l’ordre de la fable qui me 
séduit. 
Ces voix off qu’on retrouve dans BARRY LYNDON, SUNSET BOULE-
VARD ou chez les frères Coen ont cette force du « Il était une fois ». 
Pour le spectateur c’est un repère, ou ce qu’il croit être un repère. 
C’est pour cela que je voulais un acteur avec un timbre particulier. 
Avec Lambert Wilson on a énormément travaillé sur sa voix qui 
est d’une musicalité extraordinaire. Une des choses que je lui ai 

Учитывая обстоятельства, единственный пилот, который согласился покинуть вертолетную площадку Страткаррона, был старательный шотландец, который выставлял себя 
на показ управляя своим «Jet Ranger» Bell 206B-3 на грани самоубийства. Макс Данн, в очках летчика и с удивительной смелостью, стукнул по корпусу своего вертолета в 
согласии. «Огромное спасибо» - прошептал Франк. - Ваша благодарность стоит дополнительных двести евро, заметил Макс, и чтобы окончательно его расстроить, добавил, 
что плата, конечно же, должна была производиться наличными. Франк явно не мог позволить себе торговаться - ветер смешался с яростным дождем. Он попытался прийти 
в себя, порылся в пиджаке и заплатил. «Ну, вперёд!». Устраиваясь в кресле, Франк не мог не заметить черных следов, которые окружали хвост вертолета, и грубый ремонт на 
скорую руку, что выдавало более чем преклонный возраст машины. Он попытался себя успокоить, что в конце концов, он не был механиком, но безуспешно. Его насторожённость 
наверняка была видна, так как Макс расхохотался «Солидный, как камень!», что никак не помогло. Камень опасно пошатнулся на взлете, взад и вперед и вверх-вниз, но все 
же взлетел. В то время как взлетная полоса заметно уменьшалась до крошечного размера, Франк решил не вовремя вспомнить невыразимое головокружение, жертвой 
которого он был ещё с детства. Мертвенно-бледный, он наблюдал, как тень вертолета скользнула вниз по побережью через окно и глубоко вдохнув - пытался контролировать 
воздух, входящий и выходящий из его легких, но с тяжестью сдерживая угрожающую тошноту. «Как вы думаете, как долго нам лететь? « Макс поправил свои наушники: «Для 
Лох Снизорт? « «Да. « Франку хотелось бы открыть остров Скай в более счастливый час. «Мы скоро будем.» Уверил его Макс, резко повернув влево, подвергая их мощным 
лучам солнца, которые они наконец достигли и чей оранжевый свет вторгся в салон и ослепил его пассажира. Франк отвернулся, чтобы защитить себя от вспышек сетчатки, 
которые начали нападать на него. Когда их эффект исчез, он заметил, что сзади него кто-то сидел. Ребекка. Вернее, её призрак. В последнее время Франку было все труднее 
их различить. Ребекка стала рассеянным ощущением, чувством вины, которое причинило страдание в те фатальные часы, чувством вины, которое с тех пор никогда его не 
покидало. Вина, которая росла, благодаря мимолетным образам и отрывкам из трагедии, которая постоянно напоминала ему о себе, без предупреждения. Свадебная ночь. 
Люкс в Крильоне. Париж, его огни, как бриллианты, разбросанные под их балконом. Пощипывание вкусных шампанских пузырей. Цвета замершего колеса обозрения, 
рядом с которым он долго целовал её. Вкусный ужин. Кольцо. Кольцо, которое он забыл в номере. Дурак, глупец не прекращая бормотал он, бросившись в лифт. Тот момент 
был настолько безупречно романтичным, надо же было все испортить, забыв кольцо в своей свите. Он думал, что он все исправит, пока он рылся как одержимый в ящиках и 
их багаже, он ещё больше уверился в этом, когда нашел золотое кольцо и вздохнул с облегчением - оглядываясь назад, это было почти театрально. Исправить он ничего не 
смог. Ребекки больше не было в ресторане, когда он ворвался в него с этим глупым, торжествующим взглядом на лице. Её не было и в позолоченном вестибюле. И консьерж, 
который ничего не видел, ничего не слышал. Швейцар вспомнил женщину, которая покинула отель несколько минут до того. Эта женщина могла быть только Ребеккой: её 
длинные темные волосы спадающие ей на плечи, её белое шелковое платье с низким вырезом ... ... её длинные темные волосы, которые плыли по Сене, её кудри, отражающие 
свет лодок, когда они проходили мимо. Её платье развевающееся вокруг нее, как пара белых крыльев ... Франк запаниковал от звуков потрескивающей кожи и резко 
повернулся. Макс ухмыльнулся: «Вы увидели призрак?» С комком в горле Франк кивнул: - «Я их вижу уже с давних лет.» Учитывая обстоятельства, единственный пилот, 
который согласился покинуть вертолетную площадку Страткаррона, был старательный шотландец, который выставлял себя на показ управляя своим «Jet Ranger» Bell 206B-
3 на грани самоубийства. Макс Данн, в очках летчика и с удивительной смелостью, стукнул по корпусу своего вертолета в согласии. «Огромное спасибо» - прошептал Франк. 
- Ваша благодарность стоит дополнительных двести евро, заметил Макс, и чтобы окончательно его расстроить, добавил, что плата, конечно же, должна была производиться 
наличными. Франк явно не мог позволить себе торговаться - ветер смешался с яростным дождем. Он попытался прийти в себя, порылся в пиджаке и заплатил. «Ну, вперёд!». 
Устраиваясь в кресле, Франк не мог не заметить черных следов, которые окружали хвост вертолета, и грубый ремонт на скорую руку, что выдавало более чем преклонный 
возраст машины. Он попытался себя успокоить, что в конце концов, он не был механиком, но безуспешно. Его насторожённость наверняка была видна, так как Макс 
расхохотался «Солидный, как камень!», что никак не помогло. Камень опасно пошатнулся на взлете, взад и вперед и вверх-вниз, но все же взлетел. В то время как взлетная 
полоса заметно уменьшалась до крошечного размера, Франк решил не вовремя вспомнить невыразимое головокружение, жертвой которого он был ещё с детства. Мертвенно-
бледный, он наблюдал, как тень вертолета скользнула вниз по побережью через окно и глубоко вдохнув - пытался контролировать воздух, входящий и выходящий из его 
легких, но с тяжестью сдерживая угрожающую тошноту. «Как вы думаете, как долго нам лететь? « Макс поправил свои наушники: «Для Лох Снизорт? « «Да. « Франку 
хотелось бы открыть остров Скай в более счастливый час. «Мы скоро будем.» Уверил его Макс, резко повернув влево, подвергая их мощным лучам солнца, которые они 
наконец достигли и чей оранжевый свет вторгся в салон и ослепил его пассажира. Франк отвернулся, чтобы защитить себя от вспышек сетчатки, которые начали нападать 
на него. Когда их эффект исчез, он заметил, что сзади него кто-то сидел. Ребекка. Вернее, её призрак. В последнее время Франку было все труднее их различить. Ребекка стала 
рассеянным ощущением, чувством вины, которое причинило страдание в те фатальные часы, чувством вины, которое с тех пор никогда его не покидало. Вина, которая росла, 
благодаря мимолетным образам и отрывкам из трагедии, которая постоянно напоминала ему о себе, без предупреждения. Свадебная ночь. Люкс в Крильоне. Париж, его огни, 
как бриллианты, разбросанные под их балконом. Пощипывание вкусных шампанских пузырей. Цвета замершего колеса обозрения, рядом с которым он долго целовал её. 
Вкусный ужин. Кольцо. Кольцо, которое он забыл в номере. Дурак, глупец не прекращая бормотал он, бросившись в лифт. Тот момент был настолько безупречно романтичным, 
надо же было все испортить, забыв кольцо в своей свите. Он думал, что он все исправит, пока он рылся как одержимый в ящиках и их багаже, он ещё больше уверился в этом, 
когда нашел золотое кольцо и вздохнул с облегчением - оглядываясь назад, это было почти театрально. Исправить он ничего не смог. Ребекки больше не было в ресторане, 
когда он ворвался в него с этим глупым, торжествующим взглядом на лице. Её не было и в позолоченном вестибюле. И консьерж, который ничего не видел, ничего не слышал. 
Швейцар вспомнил женщину, которая покинула отель несколько минут до того. Эта женщина могла быть только Ребеккой: её длинные темные волосы спадающие ей на 
плечи, её белое шелковое платье с низким вырезом ... ... её длинные темные волосы, которые плыли по Сене, её кудри, отражающие свет лодок, когда они проходили мимо. 
Её платье развевающееся вокруг нее, как пара белых крыльев ... Франк запаниковал от звуков потрескивающей кожи и резко повернулся. Макс ухмыльнулся: «Вы увидели 
призрак?» С комком в горле Франк кивнул: - «Я их вижу уже с давних лет.» Учитывая обстоятельства, единственный пилот, который согласился покинуть вертолетную 
площадку Страткаррона, был старательный шотландец, который выставлял себя на показ управляя своим «Jet Ranger» Bell 206B-3 на грани самоубийства. Макс Данн, в очках 
летчика и с удивительной смелостью, стукнул по корпусу своего вертолета в согласии. «Огромное спасибо» - прошептал Франк. - Ваша благодарность стоит дополнительных 
двести евро, заметил Макс, и чтобы окончательно его расстроить, добавил, что плата, конечно же, должна была производиться наличными. Франк явно не мог позволить себе 
торговаться - ветер смешался с яростным дождем. Он попытался прийти в себя, порылся в пиджаке и заплатил. «Ну, вперёд!». Устраиваясь в кресле, Франк не мог не заметить 
черных следов, которые окружали хвост вертолета, и грубый ремонт на скорую руку, что выдавало более чем преклонный возраст машины. Он попытался себя успокоить, 
что в конце концов, он не был механиком, но безуспешно. Его насторожённость наверняка была видна, так как Макс расхохотался «Солидный, как камень!», что никак не 
помогло. Камень опасно пошатнулся на взлете, взад и вперед и вверх-вниз, но все же взлетел. В то время как взлетная полоса заметно уменьшалась до крошечного размера, 
Франк решил не вовремя вспомнить невыразимое головокружение, жертвой которого он был ещё с детства. Мертвенно-бледный, он наблюдал, как тень вертолета скользнула 
вниз по побережью через окно и глубоко вдохнув - пытался контролировать воздух, входящий и выходящий из его легких, но с тяжестью сдерживая угрожающую тошноту. 
«Как вы думаете, как долго нам лететь? « Макс поправил свои наушники: «Для Лох Снизорт? « «Да. « Франку хотелось бы открыть остров Скай в более счастливый час. «Мы 
скоро будем.» Уверил его Макс, резко повернув влево, подвергая их мощным лучам солнца, которые они наконец достигли и чей оранжевый свет вторгся в салон и ослепил 
его пассажира. Франк отвернулся, чтобы защитить себя от вспышек сетчатки, которые начали нападать на него. Когда их эффект исчез, он заметил, что сзади него кто-то 
сидел. Ребекка. Вернее, её призрак. В последнее время Франку было все труднее их различить. Ребекка стала рассеянным ощущением, чувством вины, которое причинило 
страдание в те фатальные часы, чувством вины, которое с тех пор никогда его не покидало. Вина, которая росла, благодаря мимолетным образам и отрывкам из трагедии, 
которая постоянно напоминала ему о себе, без предупреждения. Свадебная ночь. Люкс в Крильоне. Париж, его огни, как бриллианты, разбросанные под их балконом. 
Пощипывание вкусных шампанских пузырей. Цвета замершего колеса обозрения, рядом с которым он долго целовал её. Вкусный ужин. Кольцо. Кольцо, которое он забыл в 
номере. Дурак, глупец не прекращая бормотал он, бросившись в лифт. Тот момент был настолько безупречно романтичным, надо же было все испортить, забыв кольцо в 
своей свите. Он думал, что он все исправит, пока он рылся как одержимый в ящиках и их багаже, он ещё больше уверился в этом, когда нашел золотое кольцо и вздохнул с 
облегчением - оглядываясь назад, это было почти театрально. Исправить он ничего не смог. Ребекки больше не было в ресторане, когда он ворвался в него с этим глупым, 
торжествующим взглядом на лице. Её не было и в позолоченном вестибюле. И консьерж, который ничего не видел, ничего не слышал. Швейцар вспомнил женщину, которая 
покинула отель несколько минут до того. Эта женщина могла быть только Ребеккой: её длинные темные волосы спадающие ей на плечи, её белое шелковое платье с низким 
вырезом ... ... её длинные темные волосы, которые плыли по Сене, её кудри, отражающие свет лодок, когда они проходили мимо. Её платье развевающееся вокруг нее, как 
пара белых крыльев ... Франк запаниковал от звуков потрескивающей кожи и резко повернулся. Макс ухмыльнулся: «Вы увидели призрак?» С комком в горле Франк кивнул: 
- «Я их вижу уже с давних лет.» Учитывая обстоятельства, единственный пилот, который согласился покинуть вертолетную площадку Страткаррона, был старательный 
шотландец, который выставлял себя на показ управляя своим «Jet Ranger» Bell 206B-3 на грани самоубийства. Макс Данн, в очках летчика и с удивительной смелостью, 
стукнул по корпусу своего вертолета в согласии. «Огромное спасибо» - прошептал Франк. - Ваша благодарность стоит дополнительных двести евро, заметил Макс, и чтобы 
окончательно его расстроить, добавил, что плата, конечно же, должна была производиться наличными. Франк явно не мог позволить себе торговаться - ветер смешался с 
яростным дождем. Он попытался прийти в себя, порылся в пиджаке и заплатил. «Ну, вперёд!». Устраиваясь в кресле, Франк не мог не заметить черных следов, которые 
окружали хвост вертолета, и грубый ремонт на скорую руку, что выдавало более чем преклонный возраст машины. Он попытался себя успокоить, что в конце концов, он не 
был механиком, но безуспешно. Его насторожённость наверняка была видна, так как Макс расхохотался «Солидный, как камень!», что никак не помогло. Камень опасно 



demandée c’est de ne pas l’entendre respirer, comme si sa voix ne 
prenait aucun temps de pose. 
Plus le film avance, plus l’intrigue est dévoilée, plus la voix off dispa-
raît pour faire entrer le film dans la réalité. 

DANS VOTRE FILM VOUS FAITES DIRE AU PERSONNAGE INCARNÉ PAR 
OLGA KURYLENKO, « DEDALUS N’EST PAS SEULEMENT UN POLAR, C’EST 
L’HISTOIRE D’UN REGRET ». C’EST AUSSI LE CAS POUR VOTRE FILM ? 

Oui. C’est là où le film devient plus intime et parle de mon rapport 
aux gens que j’aime ou que j’ai aimés… J’essaye peut-être avec ce 
film de retrouver une communication avec des gens qui ont disparu.  
Que ce soit pour POPULAIRE ou pour LES TRADUCTEURS ce n’est pas à 
l’écriture, mais au tournage que je me suis rendu compte combien ces 
histoires m’étaient personnelles. Je fais partie de ces personnes qui 
ont une difficulté à parler d’eux frontalement. J’ai besoin d’un prisme. 
C’est pour cela que j’aime le cinéma de costumes, de décors parce 
que je peux dire des choses plus personnelles à travers ce masque. 

REBECCA, LE NOM DU PERSONNAGE DU LIVRE D’OSCAR BRACH RENVOIE 
AU PRÉNOM ÉPONYME DU PERSONNAGE FÉMININ CHEZ HITCHCOCK 
QUAND IL ADAPTE DAPHNÉE DU MAURIER. UN FILM SUR LA FIGURE DU 
DOUBLE, C’EST CE QU’ON RETROUVE CHEZ VOUS…

REBECCA chez Hitchcock est un personnage qui n’existe pas. C’est un 
film construit sur un vide et une absence. C’est ce que je lui emprunte, 
une invitation aux fantômes. J’aime ces clins d’œil au cinéma ou à la 
littérature. Ce sont des citations sans en être. Il y a certains plans du 
film qui peuvent rappeler certains films de Brian de Palma. Parfois 
c’est inconscient et parfois c’est volontaire. J’ai vu PHANTOM OF THE 
PARADISE très jeune et le film m’habite toujours. D’ailleurs dans LES 
TRADUCTEURS, l’éditeur, le libraire et l’écrivain entretiennent des rap-
ports assez faustiens. Ces citations témoignent de ce que je suis. 

UNE NOUVELLE FOIS VOUS TRAVAILLEZ AVEC BEAUCOUP D’ÉLÉGANCE 
ET D’À PROPOS VOTRE DIRECTION ARTISTIQUE. QUELLES ÉTAIENT VOS 
RÉFÉRENCES VISUELLES ? 

D’une certaine manière, POPULAIRE, dans sa direction artistique, était 
plus simple à faire parce que je pouvais m’appuyer sur des publicités 
d’époque, mais aussi des films, des documentaires, des photos et des 
dessins. Pourtant POPULAIRE n’était pas un film de reconstitution mais 
d’immersion. Et c’est aussi ce que je voulais pour LES TRADUCTEURS : 
que le spectateur entre dans le bunker, qu’il franchisse l’écran, qu’il 
devienne l’un des personnages du film.

POUR ASSURER LE SPECTACLE VOUS RÉUNISSEZ UNE CHORALE DE 
COMÉDIENS INTERNATIONAUX. COMMENT AVEZ-VOUS CONSTRUIT CET 
ÉQUILIBRE ENTRE LES PERSONNAGES ET LES ACTEURS ? 

Je n’écris jamais en n’ayant un acteur en tête ou bien, uniquement un 
acteur mort. J’ai trop peur de la frustration. 
Lambert Wilson s’est imposé parce qu’il a la classe de ce que beau-
coup imaginent d’un éditeur parisien. Avec sa double culture an-
glo-saxonne, il possède la sophistication des méchants haut de 
gamme dans les films « James Bondiens ». Il aime la métamorphose. 

La suite du casting s’est étendue sur un an car il fallait trouver des 
comédiens étrangers parlant français.

Olga Kurylenko, au-delà de sa prestation dans QUANTUM OF SOLACE, 
c’est dans le film de Diane Bertrand, L’ANNULAIRE, qu’elle m’a touché. 
Je l’ai aussi trouvée remarquable dans la série MAGIC CITY. Au-delà 
de sa plastique et de son passé de mannequin, elle est puissante et 
parvient à faire exister quelque chose de fiévreux dans ses interpré-
tations. 

Riccardo Scamarcio est un acteur francophile. J’avais beaucoup 
aimé sa prestation dans JOHN WICK 2 de Chad Stahelski. Il n’avait 
jamais fait de rôle comique et il s’est attaché à ce côté lèche cul zélé. 
Il a tout de suite compris le grotesque du personnage. Il est plus drôle 
que ce qui était écrit. 

1 Etant données les circonstances, le seul pilote qui accepta de quitter l’héliport de Strahcarron fut un Ecossais zélé qui conduisait son « Jet Ranger » Bell 206B-3 avec un sens du 
spectacle très personnel, qui frôlait la tentative de suicide. Max Dunne, lunettes d’aviateur et estomac bien en places, tapota la carrosserie de son engin en guise d’accord. « Merci 
mille fois, souffla Franck. - Votre reconnaissance vaut bien un surplus de deux cent euros. » Rétorqua Max. Achevant de le faire pâlir, il ajouta que le paiement devait évidemment se 
faire en liquide. Franck n’était clairement pas en position de négocier - le vent se mêlait à une pluie féroce. Il s’efforça de reprendre des couleurs, fouilla dans son blouson et paya. « 
En route, mauvaise troupe » Lança Max. En s’installant, Franck ne put s’empêcher de remarquer les traces noires qui entouraient la queue de l’appareil et les rafistolages grossiers que 
trahissait l’état de la tôle – un délabrement plus qu’avancé. Il se martela sans trop y croire qu’après tout, il n’était pas mécanicien. Ses réticences devaient être visibles puisque Max se 
fendit d’un « Solide comme un roc » qui n’était pas des plus rassurants. Le roc chancela dangereusement au décollage, d’avant en arrière et de haut en bas, mais décolla néanmoins. 
Tandis que la piste se réduisait à vue d’oeil, jusqu’à devenir minuscule, Franck eut la bonne idée de se rappeler le vertige ineffable dont il était victime depuis sa tendre enfance. Blême, 
il observa l’ombre de l’hélicoptère qui glissait sur la côte à travers la vitre, en inspirant profondément - tentant de maîtriser le va et vient de l’air dans ses poumons, sans pour autant 
réussir tout à fait à contrecarrer une nausée menaçante ; « Vous pensez qu’on en a pour combien de temps ? » Max remit son casque en place : « Pour Loch Snizort ? » « Oui. » Franck 
aurait aimé découvrir l’île de Skye sous de meilleures auspices. « On y sera vite. » Assura Max tout en virant violemment à gauche, les exposant aux puissants rayons du soleil qu’ils 
avaient fini par atteindre, dont la lumière orangée envahit l’habitacle et aveugla son passager. Franck détourna le visage pour se protéger des flashs rétiniens qui se mirent à l’assaillir. 
Leur effet s’estompant, il remarqua que quelqu’un s’était assis derrière lui. Rebecca. Ou plutôt, son fantôme. Ces derniers temps, Franck éprouvait de plus en plus de difficulté à les 
dissocier. Rebecca était devenue une sensation diffuse, celle de la culpabilité éprouvée lors de ces heures fatales, une culpabilité qui ne l’avait jamais quittée depuis. 2 Une culpabilité 
qui grandissait, même, faites d’images fugaces, extraits de la tragédie qui se rappelait constamment à lui, sans crier gare. La nuit de noces. La suite au Crillon. Paris, ses lumières comme 
des diamants exposés sous leur balcon. Le picotement savoureux des bulles de champagne. Les couleurs en suspension de la grande roue, devant lesquelles il l’avait embrassée longue-
ment. Le diner savoureux. La bague. La bague qu’il avait oubliée à l’étage. Imbécile, imbécile s’était-il marmonné en boucle en s’engouffrant dans l’ascenseur. L’instant était si parfai-
tement romantique, il avait fallu qu’il gâche tout, en oubliant la bague dans leur suite. Il pensait qu’il allait rectifier le tir tandis qu’il fouillait comme un forcené dans les tiroirs et 
leurs bagages, il le pensait d’autant plus quand il trouva la bague en or et qu’il poussa un long soupir de soulagement - presque théâtral, en y repensant. Il n’y eut pas de soulagement. 
Rebecca n’était plus dans le restaurant quand il s’y engouffra avec cet air stupide et triomphal sur la figure. Elle n’était pas non plus sous les dorures du hall d’entrée. Et le concierge 
qui n’avait rien vu, rien entendu. Le portier, lui, se rappela cette femme qui avait quitté l’hôtel quelques minutes plus tôt. Cette femme qui ne pouvait être que Rebecca : ses longs 
cheveux sombres qui tombaient en cascade sur les épaules, sa robe de soie blanche décolletée… … Ses longs cheveux sombres qui flottaient sur la Seine, ses boucles qui reflétaient la 
lumière des bateaux à leur passage. Sa robe qui ondoyait autour d’elle comme une paire d’ailes blanches… Franck fut pris de panique sous les bruits du cuir qui craquelait, et se re-
tourna d’un bond. Max se fendit d’un sourire narquois : « Vous avez vu un fantôme ? » Une boule dans la gorge, Franck acquiesça : « J’en vois depuis des années. » 1 Etant données les 
circonstances, le seul pilote qui accepta de quitter l’héliport de Strahcarron fut un Ecossais zélé qui conduisait son « Jet Ranger » Bell 206B-3 avec un sens du spectacle très personnel, 
qui frôlait la tentative de suicide. Max Dunne, lunettes d’aviateur et estomac bien en places, tapota la carrosserie de son engin en guise d’accord. « Merci mille fois, souffla Franck. - 
Votre reconnaissance vaut bien un surplus de deux cent euros. » Rétorqua Max. Achevant de le faire pâlir, il ajouta que le paiement devait évidemment se faire en liquide. Franck 
n’était clairement pas en position de négocier - le vent se mêlait à une pluie féroce. Il s’efforça de reprendre des couleurs, fouilla dans son blouson et paya. « En route, mauvaise troupe 
» Lança Max. En s’installant, Franck ne put s’empêcher de remarquer les traces noires qui entouraient la queue de l’appareil et les rafistolages grossiers que trahissait l’état de la tôle 
– un délabrement plus qu’avancé. Il se martela sans trop y croire qu’après tout, il n’était pas mécanicien. Ses réticences devaient être visibles puisque Max se fendit d’un « Solide comme 
un roc » qui n’était pas des plus rassurants. Le roc chancela dangereusement au décollage, d’avant en arrière et de haut en bas, mais décolla néanmoins. Tandis que la piste se réduisait 
à vue d’oeil, jusqu’à devenir minuscule, Franck eut la bonne idée de se rappeler le vertige ineffable dont il était victime depuis sa tendre enfance. Blême, il observa l’ombre de l’héli-
coptère qui glissait sur la côte à travers la vitre, en inspirant profondément - tentant de maîtriser le va et vient de l’air dans ses poumons, sans pour autant réussir tout à fait à contre-
carrer une nausée menaçante ; « Vous pensez qu’on en a pour combien de temps ? » Max remit son casque en place : « Pour Loch Snizort ? » « Oui. » Franck aurait aimé découvrir 
l’île de Skye sous de meilleures auspices. « On y sera vite. » Assura Max tout en virant violemment à gauche, les exposant aux puissants rayons du soleil qu’ils avaient fini par atteindre, 
dont la lumière orangée envahit l’habitacle et aveugla son passager. Franck détourna le visage pour se protéger des flashs rétiniens qui se mirent à l’assaillir. Leur effet s’estompant, il 
remarqua que quelqu’un s’était assis derrière lui. Rebecca. Ou plutôt, son fantôme. Ces derniers temps, Franck éprouvait de plus en plus de difficulté à les dissocier. Rebecca était 
devenue une sensation diffuse, celle de la culpabilité éprouvée lors de ces heures fatales, une culpabilité qui ne l’avait jamais quittée depuis. 2 Une culpabilité qui grandissait, même, 
faites d’images fugaces, extraits de la tragédie qui se rappelait constamment à lui, sans crier gare. La nuit de noces. La suite au Crillon. Paris, ses lumières comme des diamants expo-
sés sous leur balcon. Le picotement savoureux des bulles de champagne. Les couleurs en suspension de la grande roue, devant lesquelles il l’avait embrassée longuement. Le diner sa-
voureux. La bague. La bague qu’il avait oubliée à l’étage. Imbécile, imbécile s’était-il marmonné en boucle en s’engouffrant dans l’ascenseur. L’instant était si parfaitement romantique, 
il avait fallu qu’il gâche tout, en oubliant la bague dans leur suite. Il pensait qu’il allait rectifier le tir tandis qu’il fouillait comme un forcené dans les tiroirs et leurs bagages, il le 
pensait d’autant plus quand il trouva la bague en or et qu’il poussa un long soupir de soulagement - presque théâtral, en y repensant. Il n’y eut pas de soulagement. Rebecca n’était 
plus dans le restaurant quand il s’y engouffra avec cet air stupide et triomphal sur la figure. Elle n’était pas non plus sous les dorures du hall d’entrée. Et le concierge qui n’avait rien 
vu, rien entendu. Le portier, lui, se rappela cette femme qui avait quitté l’hôtel quelques minutes plus tôt. Cette femme qui ne pouvait être que Rebecca : ses longs cheveux sombres 
qui tombaient en cascade sur les épaules, sa robe de soie blanche décolletée… … Ses longs cheveux sombres qui flottaient sur la Seine, ses boucles qui reflétaient la lumière des bateaux 
à leur passage. Sa robe qui ondoyait autour d’elle comme une paire d’ailes blanches… Franck fut pris de panique sous les bruits du cuir qui craquelait, et se retourna d’un bond. Max 
se fendit d’un sourire narquois : « Vous avez vu un fantôme ? » Une boule dans la gorge, Franck acquiesça : « J’en vois depuis des années. » 1 Etant données les circonstances, le seul 
pilote qui accepta de quitter l’héliport de Strahcarron fut un Ecossais zélé qui conduisait son « Jet Ranger » Bell 206B-3 avec un sens du spectacle très personnel, qui frôlait la tenta-
tive de suicide. Max Dunne, lunettes d’aviateur et estomac bien en places, tapota la carrosserie de son engin en guise d’accord. « Merci mille fois, souffla Franck. - Votre reconnaissance 
vaut bien un surplus de deux cent euros. » Rétorqua Max. Achevant de le faire pâlir, il ajouta que le paiement devait évidemment se faire en liquide. Franck n’était clairement pas en 
position de négocier - le vent se mêlait à une pluie féroce. Il s’efforça de reprendre des couleurs, fouilla dans son blouson et paya. « En route, mauvaise troupe » Lança Max. En s’ins-
tallant, Franck ne put s’empêcher de remarquer les traces noires qui entouraient la queue de l’appareil et les rafistolages grossiers que trahissait l’état de la tôle – un délabrement plus 
qu’avancé. Il se martela sans trop y croire qu’après tout, il n’était pas mécanicien. Ses réticences devaient être visibles puisque Max se fendit d’un « Solide comme un roc » qui n’était 
pas des plus rassurants. Le roc chancela dangereusement au décollage, d’avant en arrière et de haut en bas, mais décolla néanmoins. Tandis que la piste se réduisait à vue d’oeil, jusqu’à 
devenir minuscule, Franck eut la bonne idée de se rappeler le vertige ineffable dont il était victime depuis sa tendre enfance. Blême, il observa l’ombre de l’hélicoptère qui glissait sur 
la côte à travers la vitre, en inspirant profondément - tentant de maîtriser le va et vient de l’air dans ses poumons, sans pour autant réussir tout à fait à contrecarrer une nausée me-
naçante ; « Vous pensez qu’on en a pour combien de temps ? » Max remit son casque en place : « Pour Loch Snizort ? » « Oui. » Franck aurait aimé découvrir l’île de Skye sous de 
meilleures auspices. « On y sera vite. » Assura Max tout en virant violemment à gauche, les exposant aux puissants rayons du soleil qu’ils avaient fini par atteindre, dont la lumière 
orangée envahit l’habitacle et aveugla son passager. Franck détourna le visage pour se protéger des flashs rétiniens qui se mirent à l’assaillir. Leur effet s’estompant, il remarqua que 
quelqu’un s’était assis derrière lui. Rebecca. Ou plutôt, son fantôme. Ces derniers temps, Franck éprouvait de plus en plus de difficulté à les dissocier. Rebecca était devenue une 
sensation diffuse, celle de la culpabilité éprouvée lors de ces heures fatales, une culpabilité qui ne l’avait jamais quittée depuis. 2 Une culpabilité qui grandissait, même, faites d’images 
fugaces, extraits de la tragédie qui se rappelait constamment à lui, sans crier gare. La nuit de noces. La suite au Crillon. Paris, ses lumières comme des diamants exposés sous leur 
balcon. Le picotement savoureux des bulles de champagne. Les couleurs en suspension de la grande roue, devant lesquelles il l’avait embrassée longuement. Le diner savoureux. La 
bague. La bague qu’il avait oubliée à l’étage. Imbécile, imbécile s’était-il marmonné en boucle en s’engouffrant dans l’ascenseur. L’instant était si parfaitement romantique, il avait 
fallu qu’il gâche tout, en oubliant la bague dans leur suite. Il pensait qu’il allait rectifier le tir tandis qu’il fouillait comme un forcené dans les tiroirs et leurs bagages, il le pensait d’au-
tant plus quand il trouva la bague en or et qu’il poussa un long soupir de soulagement - presque théâtral, en y repensant. Il n’y eut pas de soulagement. Rebecca n’était plus dans le 
restaurant quand il s’y engouffra avec cet air stupide et triomphal sur la figure. Elle n’était pas non plus sous les dorures du hall d’entrée. Et le concierge qui n’avait rien vu, rien en-
tendu. Le portier, lui, se rappela cette femme qui avait quitté l’hôtel quelques minutes plus tôt. Cette femme qui ne pouvait être que Rebecca : ses longs cheveux sombres qui tom-
baient en cascade sur les épaules, sa robe de soie blanche décolletée… … Ses longs cheveux sombres qui flottaient sur la Seine, ses boucles qui reflétaient la lumière des bateaux à leur 
passage. Sa robe qui ondoyait autour d’elle comme une paire d’ailes blanches… Franck fut pris de panique sous les bruits du cuir qui craquelait, et se retourna d’un bond. Max se 
fendit d’un sourire narquois : « Vous avez vu un fantôme ? » Une boule dans la gorge, Franck acquiesça : « J’en vois depuis des années. »



Étant données les circonstances, le seul pilote qui accepta de quitter l’héliport de Strahcarron fut un Ecossais zélé qui conduisait son « Jet Ranger » Bell 206B-3 avec un sens du 
spectacle très personnel, qui frôlait la tentative de suicide. Max Dunne, lunettes d’aviateur et estomac bien en places, tapota la carrosserie de son engin en guise d’accord. « Mer-
ci mille fois, souffla Franck. - Votre reconnaissance vaut bien un surplus de deux cent euros. » Rétorqua Max. Achevant de le faire pâlir, il ajouta que le paiement devait évidem-
ment se faire en liquide.Im Gegenteil - es wurde nur noch stärker, je mehr ihm flüchtige Details vom Tage der Tragödie in den Sinn kamen, sich ihm förmlich aufdrängten. Die 
Hochzeitsnacht. Die Suite im “Crillon”. Paris im Lichtermeer, das wie in funkelnde Diamanten getaucht schien. Daswohlschmeckende despercebidas a Max, que se voltou e disse 
“Sólido como uma rocha”. A rocha cambaleou periclitante na descolagem, de um lado para o outro e de cima para ideia de se lembrar das vertigens que o atormentavam desde crian-
ça. Ele espreitou pela janela por breves instantes e viu a sombra que o helicóptero fazia na costa. Respirou profundamente – procurou controlar a entrada e saída do ar dos seus 
pulmões, sem surtir resultado para contrariar a ameaça de uma náusea. “Quanto tempo é que isto vai demorar?” Max ajustou o capacete. “Para Loch Snizort?” “Sim.” Era a primeira 
vez que Franck visitava a ilha de Skye, que gostaria de ter ficado a conhecer em circunstâncias mais felizes. “Falta pouco” Assegurou Max upstairs in their suite. Trying to put the 
pieces of the broken moment back together, he rummaged through the drawers, through their luggage, and he found the ring. His breathdisfarçar a decadência avançada do veí-
culo. Para se assegurar, pensou que afinal de contas, não entendia nada de mecânica. As suas reticências não passaram despercebidas a Max, ciar– ao vento forte, juntava-se uma 
chuvada feroz. Num esforço para se recompor, procurou dentro dos bolsos do seu casaco e pagou-lhe. “Avante, camarada!» Lançou Max Enquan ti e nei bagagli, era già certo di poter 
ricuperare la situazione ; quando poi trovò l’anello d’oro ne fu ancora più convinto e, ripensandoci, tirò un lungo sospiro, quasi teatrale, di sol Étant données les circonstances, le 
seul pilote qui accepta de quitter l’héliport de Strahcarron fut un Ecossais zélé qui conduisait son « Jet Ranger » Bell 206B-3 avec un sens du spectacle très personnel, qui frôlait 
la tentative de suicide. Max Dunne, lunettes d’aviateur et estomac bien en places, tapota la carrosserie de son engin en guise d’accord. « Merci mille fois, souffla Franck. - Votre 
reconnaissance vaut bien un surplus de deux cent euros. » Rétorqua Max. Achevant de le faire pâlir, il ajouta que le paiement devait évidemment se faire en liquide.Im Gegenteil 
- es wurde nur noch stärker, je mehr ihm flüchtige Details vom Tage der Tragödie in den Sinn kamen, sich ihm förmlich aufdrängten. Die Hochzeitsnacht. Die Suite im “Crillon”. 
Paris im Lichtermeer, das wie in funkelnde Diamanten getaucht schien. Daswohlschmeckende Prickeln des Champagners. Das leuchtende Riesenrad, vor dem sie sich lange 
umarmt hatten. Das ausgezeichnete Abendessen. Der Ring… The ring he had forgotten upstairs. “Imbecile imbecile” he had mumbled to himself in a loop, rushing to the eleva-
tor. The moment had been so perfect it had almost stood still. Then he had to spoil everything, set the moment in motion, forget the ring upstairs in their suite. Trying to put 
the pieces of the broken moment back together, he rummaged through the drawers, through their luggage, and he found the ring. His breath a long sigh of relief. His heart going 
like mad and yes she will say yes she will - Eller rettere, hendes spøgelse. I den sidste tid, havde Franck haft svært ved at dechifrere forskellen mellem de to. Rebecca var blevet en 
diffus fornemmelse, en følelse af skyld og anger, som kom til ham i tilspidsede situationer og denne følelse af skyld havde aldrig helt forladt ham. En skyldfølelse som voksede, endda, 
skabt af flygtige billeder, - brudstykker af tragedien kom til ham, uden advarsel. Bryllupsnatten. Suiten på Hotel Crillion. Paris , med alle sine lys som diamanter udstillet under deres 
balkon. Vidunderlig snurren af champagnebobler. Farverne som lyste op mod himlen , ved det store hjul, foran hvilket de havde kysset så længe. En velsmagende middag. Ringen. 
Ringen som han havde glemt ovenpå. Idiot, idiot, gentog han mumlende , i den proppede elevator. Det havde været et fuldkomment perfekt romantisk øjeblik, så selvfølgelig skulle 
han ødelægge det hele, ved at glemme ringen på værelset. Han tænkte at der forhåbentlig var flere skud i bøssen, mens han , som en besat gennemrodede igennem skuffer og baggage. 
Han begyndte at tro på det , da han fandt den gyldne ring, og udstødte et langt suk, - nærmest teatralsk , nu han tænkte over det. Men håbet svandt hurtigt. Rebecca var der ikke 
længere, da han med sit tåbelige triumferende udtryk i ansigtet, var tilbage i restauranten . Hun var heller ikke til at finde under de forgyldte hvælvinge i hall´en, og receptionisten 
havde hverken set eller hørt noget som helst. Senere kom somme receptionist dog i tanke om at denne her kvinde, som havde forladt hotellet nogle minutter tidligere. Denne kvinde 
kunne kun være Rebecca; hendes lange mørke hår som faldt som store bølger ned over skuldrene, den hvide silkekjole med den dybe udskæring…Det lange mørke hår som flød i 
Seinen, hvor bådenes lys reflekteredes i de lange krøller. Silkekjole som svøbte sig om hende, og foldede sig ud som hvide vinger… Lyden af knirkende læder gav Franck et chok, og 
han vendte sig med et ryk. Max havde et drilsk smil om munden, ” Du ligner een , der har set et spøgelse?” Med en stor klump i halsen måtte Franck give ham ret, ” Det har jeg gjort 
i årevis.” Quando il loro effetto si attenuò, si accorse che qualcuno si era seduto dietro di lui. Rebecca. O piuttosto : il suo fantasma. Ultimamente Franck faceva sempre più fatica a 
dissociarli. Rebecca era diventata una sensazione diffusa, quella del senso di colpa provato in quelle ultime ore ; sensazione che da allora non l’aveva mai più lasciato. Una sensazione 
che persino ingrandiva, fatta d’immagini fugaci, stralci della tragedia che gli si apparivano senza sosta e all’improvviso. Prima notte di nozze. Una suite all’hotel Crillon. Parigi e le 
sue luci, tali diamanti esposti sotto il loro balcone. Il gradevole pizzicore delle bollicine di champagne. I colori sospesi in aria della grande ruota panoramica, testimoni dei loro lun-
ghi e teneri baci. La deliziosa cena. L’anello. L’anello che aveva dimenticato su in camera. Che stupido, ma che stupido ! si era ripetuto mentre si precipitava nell’ascensore. Era un 
momento così perfettamente romantico, c’è voluto che lo sciupasse dimenticandosi l’anello nella loro suite. Mentre cercava nei cassetti e nei bagagli, era già certo di poter ricuperare 
la situazione ; quando poi trovò l’anello d’oro ne fu ancora più convinto e, ripensandoci, tirò un lungo sospiro, quasi teatrale, di sollievo. Por causa do estado de emergência, o único 
piloto disponível para partir do heliporto de Strathcarron, era um escocês zeloso, que habitualmente utilizava o seu Bell 206B-3 “Jet Ranger” com um gosto muito específico para um 
certo tipo de espectáculo que roçava a tentativa de suicídio. Max Dunne, com óculos de aviador e uma barriga protuberante, deu umas palmadinhas carinhosas no seu veículo, de-
monstrando a prontidão do mesmo para os serviços. “Mil obrigadas” disse Franck. “Os seus mil obrigadas vão muito bem, com duzentos euros” retorquiu Max. Perante a súbita pali-
dez de Franck, Max acrescentou que o pagamento deveria, obviamente, ser feito em dinheiro. Franck não estava em posição de negociar– ao vento forte, juntava-se uma chuvada 
feroz. Num esforço para se recompor, procurou dentro dos bolsos do seu casaco e pagou-lhe. “Avante, camarada!» Lançou Max Enquanto circundava o aparelho para tomar o seu 
lugar, Franck não pode deixar de reparar nos traços negros que riscavam a cauda do helicóptero e nos remendos grosseiros que tentavam disfarçar a decadência avançada do veículo. 
Para se assegurar, pensou que afinal de contas, não entendia nada de mecânica. As suas reticências não passaram despercebidas a Max, que se voltou e disse “Sólido como uma rocha”. 
A rocha cambaleou periclitante na descolagem, de um lado para o outro e de cima para baixo, mas acabou por descolar. Quando a pista já se perdia de vista, Franck teve a bela ideia 
de se lembrar das vertigens que o atormentavam desde criança. Ele espreitou pela janela por breves instantes e viu a sombra que o helicóptero fazia na costa. Respirou profundamente 
– procurou controlar a entrada e saída do ar dos seus pulmões, sem surtir resultado para contrariar a ameaça de uma náusea. “Quanto tempo é que isto vai demorar?” Max ajustou o 
capacete. “Para Loch Snizort?” “Sim.” Era a primeira vez que Franck visitava a ilha de Skye, que gostaria de ter ficado a conhecer em circunstâncias mais felizes. “Falta pouco” Asse-
gurou Max numa viragem violenta para a esquerda, enquanto os últimos raios de sol tingiam os vidros da cabine de laranja. A luz encadeou Franck, que virou a cabeça para se prote-
ger dos flashes de luz que lhe atacavam a retina. Quando recuperou a visão, reparou que estava alguém sentado atrás dele. Rebecca. Por causa do estado de emergência, o único pilo-
to disponível para partir do heliporto de Strathcarron, era um escocês zeloso, que habitualmente utilizava o seu Bell 206B-3 “Jet Ranger” com um gosto muito específico para um 
certo tipo de espectáculo que roçava a tentativa de suicídio. Max Dunne, com óculos de aviador e uma barriga protuberante, deu umas palmadinhas carinhosas no seu veículo, de-
monstrando a prontidão do mesmo para os serviços. “Mil obrigadas” disse Franck. “Os seus mil obrigadas vão muito bem, com duzentos euros” retorquiu Max. Perante a súbita pali-
dez de Franck, Max acrescentou que o pagamento deveria, obviamente, ser feito em dinheiro. Franck não estava em posição de negociar– ao vento forte, juntava-se uma chuvada 
feroz. Num esforço para se recompor, procurou dentro dos bolsos do seu casaco e pagou-lhe. “Avante, camarada!» Lançou Max Enquanto circundava o aparelho para tomar o seu 
lugar, Franck não pode deixar de reparar nos traços negros que riscavam a cauda do helicóptero e nos remendos grosseiros que tentavam disfarçar a decadência avançada do veículo. 
Para se assegurar, pensou que afinal de contas, não entendia nada de mecânica. As suas reticências não passaram despercebidas a Max, que se voltou e disse “Sólido como uma rocha”. 
A rocha cambaleou periclitante na descolagem, de um lado para o outro e de cima para ideia de se lembrar das vertigens que o atormentavam desde criança. Ele espreitou pela jane-
la por breves instantes e viu a sombra que o helicóptero fazia na costa. Respirou profundamente – procurou controlar a entrada e saída do ar dos seus pulmões, sem surtir resultado 
para contrariar a ameaça de uma náusea. “Quanto tempo é que isto vai demorar?” Max ajustou o capacete. “Para Loch Snizort?” “Sim.” Era a primeira vez que Franck visitava a ilha 



Sidse Babett Knudsen, avec la série BORGEN, INFERNO ou le film 
d’Emmanuelle Bercot, LA FILLE DE BREST, a su inscrire son visage 
dans le cinéma mondial et dans notre paysage français. J’ai d’ail-
leurs découvert qu’elle avait débuté le théâtre en France. J’aime la 
franchise de son regard, sa stature. Je l’avais d’abord approchée 
pour un autre rôle, celui joué par l’allemande Anna Maria Sturm. Le 
personnage d’Anna était à la base un homme. Alors qu’elle avait 
décidé de rejoindre le film, Sidse m’a dit préférer jouer ce rôle 
d’homme. Pour elle, la proposition était plus enrichissante s’il était 
incarné par une femme. Je me suis mis à relire les séquences en 
pensant à Sidse. Et elle avait raison, cela décuplait les choses.

Eduardo Noriega, je l’ai choisi parce que je me souviens de lui dans 
les premiers films d’Alejandro Amenabar. Je pense que plus jeune 
il a pu souffrir de son physique de beau gosse. Je lui ai deman-
dé de faire des essais et je l’ai trouvé tellement investi qu’il m’a 
convaincu. 

Pour Frédéric Chau, j’ai vu beaucoup de comédiens français d’ori-
gine asiatique et… rien. Ça ne marchait pas. C’est ma directrice 
de casting qui m’a poussé vers Frédéric dont je ne connaissais 
pas bien le travail. Mais en fin de compte, je l’ai trouvé vraiment 
au-dessus des autres. Frédéric s’est transformé tout au long du 
film. Il y a une vraie reconnaissance mutuelle entre nous. 

Je n’avais pas vu la série THE END OF THE FUCKING WORLD quand 
j’ai choisi Alex Lawther. C’est une proposition de ma directrice de 
casting. J’ai visionné son essai, ça m’a rendu dingue. Il a une ma-
turité incroyable pour son âge. C’est comme un petit frère mainte-
nant. J’adorerais écrire pour lui à nouveau. 

Anna Maria Sturm, vient de la télé et du théâtre. Elle est moins 
connue du public français mais au moment des scènes les plus 
âpres, son engagement émotionnel était si fort sur le plateau, 
qu’elle a entrainée dans son sillage tous les autres comédiens.

Idem pour Manolis Mavromatakis qui est un comédien de théâtre. 
Je l’ai remarqué grâce à une selftape très réussie. Je l’ai fait venir 

à Paris pour qu’on travaille ensemble. Mais quand il est arrivé, j’ai 
compris qu’il ne parlait pratiquement pas le français. Pour la démo 
il s’était fait aider de sa sœur qui est professeur de français et il 
avait travaillé à l’oreille. C’était un risque à prendre mais il s’est 
immergé dans le français avec beaucoup d’application. Sa drôlerie, 
son travail et sa personnalité ont vite fait oublier ce problème de 
langue. Au point où, étant le plus âgé des comédiens, il est devenu 
le « papa » du plateau. 

Pour le rôle incarné par Maria Leite, je pensais qu’il serait facile de 
trouver une comédienne portugaise en France ou une comédienne 
parlant français au Portugal. Mais ça s’est révélé plus compliqué. 
Pendant le casting, j’ai croisé une jeune femme avec le crâne rasé 
et je me suis dit que cela apporterait beaucoup de caractère au 
personnage. J’ai fait cette proposition à Maria.  Elle a toute de suite 
accepté de sacrifier sa chevelure. Elle est fonceuse, un peu rebelle, 
elle avait beaucoup de la nature du personnage de Telma. 

Quand j’ai vu Sara Giraudeau en casting, elle n’avait pas encore 
reçu son César mais sa science du jeu était là. Elle est très inven-
tive. J’aime la regarder jouer. Pour moi elle donne le « la » du film. 
Elle insuffle l’ironie et la distance dont le film avait besoin. 

VOUS NE VOUS PRIVEZ PAS, AU CŒUR DE CETTE ARNAQUE, DE VOUS 
INTÉRESSER À D’AUTRES SUJETS ET D’ILLUSTRER LA MYSTIFICATION 
DE NOTRE SOCIÉTÉ, LA TRANSFORMATION DE LA LITTÉRATURE EN 
PRODUIT DE GRANDE CONSOMMATION… 

C’est un désir qui est né avec POPULAIRE. Une sorte d’allégorie 
de la société du spectacle chère à Guy Debord. Une vie moderne, 
médiatisée et vidée de son sens, celui de l’authenticité et de la ri-
chesse intérieure …
Le phénomène mystérieux des artistes « fantômes » que sont Emile 
Ajar, Banksy ou Elena Ferrante restent des énigmes fascinantes 
pour moi, surtout à une période où chacun fuit l’anonymat et rêve 
de gloire… J’avais effectivement envie de diffuser ces sujets pour 
que mon film s’inscrive dans son époque. 

鉴于目前情况来看，唯一一位同意离开斯特拉斯卡文直升机场的飞行员是一位狂热的 苏格兰人，他驾驶一架型号为 ‘‘ Jet Ranger ’’ 贝尔 206B-3’’
的直升机，他的驾驶表演具 有强烈的个人色彩，几乎接近于自杀倾向。 马克思 · 都纳，飞行员眼镜和他的身体都已就位，他敲着机身示意同意。 ‘‘
十分感谢 ’’，弗兰克长舒一口气。 - ‘‘您的感谢值得增加额外的两百欧’’ , 马克思做出回应。 在弗兰克惊讶之时，马克思又说到当然是现金。 很
显然，弗兰克并不在谈判的上风。 - 风雨交加，他尽力恢复神态，在外套里拿出现金并支付。 ‘‘好的，上路’’！马克思说道。 当弗兰克安顿下来，
他不由注意到机身尾部的黑色痕迹和粗糙的修补。 - 飞机并不是那么先进，他避免想那么多，毕竟自己不是专业机械师。 当马克思说‘‘坚如磬石’’
时他的质疑显而易见，并无法让他更安心。 ‘‘磬石’’似乎是危险摇晃的起飞了，左右上下来回摇摆，但是却成功起飞了。当起飞轨 道变得越来越
小，直到看不见，弗兰克想起自己从小就有的无法言喻的眩晕症。 他脸色苍白，看着直升飞机从窗口滑下海岸的阴影，深深地吸了一口气。他试着控制 
自己体内来回游荡的空气，但他并没有完全成功的控制那无法阻挡的恶心和眩晕。‘‘您 知道我们还需要多久’’？ 马克思矫正了一下耳机问：‘‘
到Snizort 湖 ’’ ? ‘‘是的 ’’。 当然弗兰克更希望在更好的状态下去欣赏斯凯岛的美景。 ‘‘我们快到了’’，马克思肯定地回答到，同时他迅猛
的做了一个左转弯。强烈的阳光射 向他们。橙色的光线侵入整个机舱，射向弗兰克，他转过头以便保护自己的眼睛不受 强烈光线的破坏。光线渐渐减
弱，他注意到身后坐着另外一个人 。 瑞贝卡。 或者，是她的灵魂。最近一段时间，弗兰克越来越难摆脱他们。瑞贝卡成为了一种很 缥缈的感觉，是一
种在致命时刻出现的一种强烈的罪恶感，这种罪恶感从未离开，并 逐渐增大，即便是一些很短暂的画面，悲剧性的片段重复不断地提醒着他，且毫无征 
兆。新婚之夜。钟楼酒店套房。巴黎，这里的灯光就像灿烂的钻石点缀在阳台之下。 微微刺痛的美味的香槟气泡，在五颜六色的摩天轮下他忘情地亲吻
着她。 美味佳肴。戒指。 他将戒指忘在了楼上。笨蛋！笨蛋！他口中不停的重复着冲入了电梯。那一刻是如此 地完美而浪漫，但将戒指忘在了酒店房
间，这将无法避免的破坏这一切。 他疯了一样在抽屉和行李中寻找想极力改变目前这个状况，这个想法越加强烈即便是 当他最终找到了这枚金戒指时，
他深深地松了一口气。现在回想，这一幕真的是太戏 剧化。 没有，并没有放轻松。当他带着愚蠢可笑的神情返回餐厅时瑞贝卡不见了。她也并不 在镀
金顶的大堂门口。酒店看守人也完全没有看到或听到。 门卫，他注意到一位女士几分钟前离开了酒店。这位女士只能是瑞贝卡。黑色的落肩 长发，抹胸
白色丝绸裙。 她那长长地黑发漂浮在塞纳河面，来往船只的灯光反射在她的卷发上，裙摆像一对白 色的翅膀摇曳在她的周围。 弗兰克被一阵皮质响声惊
醒，立刻将头转了过来。马克思露出诡异的笑容问道 : ‘‘您见 到鬼啦 ’’？ 弗兰克颤抖地点头回答道 : ‘‘是的，我已经见了很多年了’’。 鉴于目
前情况来看，唯一一位同意离开斯特拉斯卡文直升机场的飞行员是一位狂热的 苏格兰人，他驾驶一架型号为 ‘‘ Jet Ranger ’’ 贝尔 206B-3’’的直升
机，他的驾驶表演具 有强烈的个人色彩，几乎接近于自杀倾向。 马克思 · 都纳，飞行员眼镜和他的身体都已就位，他敲着机身示意同意。 ‘‘十分感
谢 ’’，弗兰克长舒一口气。 - ‘‘您的感谢值得增加额外的两百欧’’ , 马克思做出回应。 在弗兰克惊讶之时，马克思又说到当然是现金。 很显然，
弗兰克并不在谈判的上风。 - 风雨交加，他尽力恢复神态，在外套里拿出现金并支付。 ‘‘好的，上路’’！马克思说道。 当弗兰克安顿下来，他不由
注意到机身尾部的黑色痕迹和粗糙的修补。 - 飞机并不是那么先进，他避免想那么多，毕竟自己不是专业机械师。 当马克思说‘‘坚如磬石’’时他的
质疑显而易见，并无法让他更安心。 ‘‘磬石’’似乎是危险摇晃的起飞了，左右上下来回摇摆，但是却成功起飞了。当起飞轨 道变得越来越小，直到
看不见，弗兰克想起自己从小就有的无法言喻的眩晕症。 他脸色苍白，看着直升飞机从窗口滑下海岸的阴影，深深地吸了一口气。他试着控制 自己体内
来回游荡的空气，但他并没有完全成功的控制那无法阻挡的恶心和眩晕。‘‘您 知道我们还需要多久’’？ 马克思矫正了一下耳机问：‘‘到Snizort 湖 
’’ ? ‘‘是的 ’’。 当然弗兰克更希望在更好的状态下去欣赏斯凯岛的美景。 ‘‘我们快到了’’，马克思肯定地回答到，同时他迅猛的做了一个左
转弯。强烈的阳光射 向他们。橙色的光线侵入整个机舱，射向弗兰克，他转过头以便保护自己的眼睛不受 强烈光线的破坏。光线渐渐减弱，他注意到身
后坐着另外一个人 。 瑞贝卡。 或者，是她的灵魂。最近一段时间，弗兰克越来越难摆脱他们。瑞贝卡成为了一种很 缥缈的感觉，是一种在致命时刻出
现的一种强烈的罪恶感，这种罪恶感从未离开，并 逐渐增大，即便是一些很短暂的画面，悲剧性的片段重复不断地提醒着他，且毫无征 兆。新婚之夜。
钟楼酒店套房。巴黎，这里的灯光就像灿烂的钻石点缀在阳台之下。 微微刺痛的美味的香槟气泡，在五颜六色的摩天轮下他忘情地亲吻着她。 美味佳
肴。戒指。 他将戒指忘在了楼上。笨蛋！笨蛋！他口中不停的重复着冲入了电梯。那一刻是如此 地完美而浪漫，但将戒指忘在了酒店房间，这将无法避
免的破坏这一切。 他疯了一样在抽屉和行李中寻找想极力改变目前这个状况，这个想法越加强烈即便是 当他最终找到了这枚金戒指时，他深深地松了一
口气。现在回想，这一幕真的是太戏 剧化。 没有，并没有放轻松。当他带着愚蠢可笑的神情返回餐厅时瑞贝卡不见了。她也并不 在镀金顶的大堂门口。
酒店看守人也完全没有看到或听到。 门卫，他注意到一位女士几分钟前离开了酒店。这位女士只能是瑞贝卡。黑色的落肩 长发，抹胸白色丝绸裙。 她那
长长地黑发漂浮在塞纳河面，来往船只的灯光反射在她的卷发上，裙摆像一对白 色的翅膀摇曳在她的周围。 弗兰克被一阵皮质响声惊醒，立刻将头转了
过来。马克思露出诡异的笑容问道 : ‘‘您见 到鬼啦 ’’？ 弗兰克颤抖地点头回答道 : ‘‘是的，我已经见了很多年了’’。 鉴于目前情况来看，唯一
一位同意离开斯特拉斯卡文直升机场的飞行员是一位狂热的 苏格兰人，他驾驶一架型号为 ‘‘ Jet Ranger ’’ 贝尔 206B-3’’的直升机，他的驾驶表演
具 有强烈的个人色彩，几乎接近于自杀倾向。 马克思 · 都纳，飞行员眼镜和他的身体都已就位，他敲着机身示意同意。 ‘‘十分感谢 ’’，弗兰克长
舒一口气。 - ‘‘您的感谢值得增加额外的两百欧’’ , 马克思做出回应。 在弗兰克惊讶之时，马克思又说到当然是现金。 很显然，弗兰克并不在谈判
的上风。 - 风雨交加，他尽力恢复神态，在外套里拿出现金并支付。 ‘‘好的，上路’’！马克思说道。 当弗兰克安顿下来，他不由注意到机身尾部的
黑色痕迹和粗糙的修补。 - 飞机并不是那么先进，他避免想那么多，毕竟自己不是专业机械师。 当马克思说‘‘坚如磬石’’时他的质疑显而易见，并
无法让他更安心。 ‘‘磬石’’似乎是危险摇晃的起飞了，左右上下来回摇摆，但是却成功起飞了。当起飞轨 道变得越来越小，直到看不见，弗兰克想
起自己从小就有的无法言喻的眩晕症。 他脸色苍白，看着直升飞机从窗口滑下海岸的阴影，深深地吸了一口气。他试着控制 自己体内来回游荡的空气，
但他并没有完全成功的控制那无法阻挡的恶心和眩晕。‘‘您 知道我们还需要多久’’？ 马克思矫正了一下耳机问：‘‘到Snizort 湖 ’’ ? ‘‘是的 
’’。 当然弗兰克更希望在更好的状态下去欣赏斯凯岛的美景。 ‘‘我们快到了’’，马克思肯定地回答到，同时他迅猛的做了一个左转弯。强烈的阳
光射 向他们。橙色的光线侵入整个机舱，射向弗兰克，他转过头以便保护自己的眼睛不受 强烈光线的破坏。光线渐渐减弱，他注意到身后坐着另外一个
人 。 瑞贝卡。 或者，是她的灵魂。最近一段时间，弗兰克越来越难摆脱他们。瑞贝卡成为了一种很 缥缈的感觉，是一种在致命时刻出现的一种强烈的
罪恶感，这种罪恶感从未离开，并 逐渐增大，即便是一些很短暂的画面，悲剧性的片段重复不断地提醒着他，且毫无征 兆。新婚之夜。钟楼酒店套房。
巴黎，这里的灯光就像灿烂的钻石点缀在阳台之下。 微微刺痛的美味的香槟气泡，在五颜六色的摩天轮下他忘情地亲吻着她。 美味佳肴。戒指。 他将戒
指忘在了楼上。笨蛋！笨蛋！他口中不停的重复着冲入了电梯。那一刻是如此 地完美而浪漫，但将戒指忘在了酒店房间，这将无法避免的破坏这一切。 
他疯了一样在抽屉和行李中寻找想极力改变目前这个状况，这个想法越加强烈即便是 当他最终找到了这枚金戒指时，他深深地松了一口气。现在回想，
这一幕真的是太戏 剧化。 没有，并没有放轻松。当他带着愚蠢可笑的神情返回餐厅时瑞贝卡不见了。她也并不 在镀金顶的大堂门口。酒店看守人也完全
没有看到或听到。 门卫，他注意到一位女士几分钟前离开了酒店。这位女士只能是瑞贝卡。黑色的落肩 长发，抹胸白色丝绸裙。 她那长长地黑发漂浮在
塞纳河面，来往船只的灯光反射在她的卷发上，裙摆像一对白 色的翅膀摇曳在她的周围。 弗兰克被一阵皮质响声惊醒，立刻将头转了过来。马克思露出
诡异的笑容问道 : ‘‘您见 到鬼啦 ’’？ 弗兰克颤抖地点头回答道 : ‘‘是的，我已经见了很多年了’’。 鉴于目前情况来看，唯一一位同意离开斯特
拉斯卡文直升机场的飞行员是一位狂热的 苏格兰人，他驾驶一架型号为 ‘‘ Jet Ranger ’’ 贝尔 206B-3’’的直升机，他的驾驶表演具 有强烈的个人色
彩，几乎接近于自杀倾向。 马克思 · 都纳，飞行员眼镜和他的身体都已就位，他敲着机身示意同意。 ‘‘十分感谢 ’’，弗兰克长舒一口气。 - ‘‘
您的感谢值得增加额外的两百欧’’ , 马克思做出回应。 在弗兰克惊讶之时，马克思又说到当然是现金。 很显然，弗兰克并不在谈判的上风。 - 风雨交
加，他尽力恢复神态，在外套里拿出现金并支付。 ‘‘好的，上路’’！马克思说道。 当弗兰克安顿下来，他不由注意到机身尾部的黑色痕迹和粗糙的
修补。 - 飞机并不是那么先进，他避免想那么多，毕竟自己不是专业机械师。 当马克思说‘‘坚如磬石’’时他的质疑显而易见，并无法让他更安心。 
‘‘磬石’’似乎是危险摇晃的起飞了，左右上下来回摇摆，但是却成功起飞了。当起飞轨 道变得越来越小，直到看不见，弗兰克想起自己从小就有的
无法言喻的眩晕症。 他脸色苍白，看着直升飞机从窗口滑下海岸的阴影，深深地吸了一口气。他试着控制 自己体内来回游荡的空气，但他并没有完全成
功的控制那无法阻挡的恶心和眩晕。‘‘您 知道我们还需要多久’’？ 马克思矫正了一下耳机问：‘‘到Snizort 湖 ’’ ? ‘‘是的 ’’。 当然弗兰克
更希望在更好的状态下去欣赏斯凯岛的美景。 ‘‘我们快到了’’，马克思肯定地回答到，同时他迅猛的做了一个左转弯。强烈的阳光射 向他们。橙色
的光线侵入整个机舱，射向弗兰克，他转过头以便保护自己的眼睛不受 强烈光线的破坏。光线渐渐减弱，他注意到身后坐着另外一个人 。 瑞贝卡。 或
者，是她的灵魂。最近一段时间，弗兰克越来越难摆脱他们。瑞贝卡成为了一种很 缥缈的感觉，是一种在致命时刻出现的一种强烈的罪恶感，这种罪恶
感从未离开，并 逐渐增大，即便是一些很短暂的画面，悲剧性的片段重复不断地提醒着他，且毫无征 兆。新婚之夜。钟楼酒店套房。巴黎，这里的灯光
就像灿烂的钻石点缀在阳台之下。 微微刺痛的美味的香槟气泡，在五颜六色的摩天轮下他忘情地亲吻着她。 美味佳肴。戒指。 他将戒指忘在了楼上。笨
蛋！笨蛋！他口中不停的重复着冲入了电梯。那一刻是如此 地完美而浪漫，但将戒指忘在了酒店房间，这将无法避免的破坏这一切。 他疯了一样在抽屉
和行李中寻找想极力改变目前这个状况，这个想法越加强烈即便是 当他最终找到了这枚金戒指时，他深深地松了一口气。现在回想，这一幕真的是太戏 
剧化。 没有，并没有放轻松。当他带着愚蠢可笑的神情返回餐厅时瑞贝卡不见了。她也并不 在镀金顶的大堂门口。酒店看守人也完全没有看到或听到。 
门卫，他注意到一位女士几分钟前离开了酒店。这位女士只能是瑞贝卡。黑色的落肩 长发，抹胸白色丝绸裙。 她那长长地黑发漂浮在塞纳河面，来往船
只的灯光反射在她的卷发上，裙摆像一对白 色的翅膀摇曳在她的周围。 弗兰克被一阵皮质响声惊醒，立刻将头转了过来。马克思露出诡异的笑容问道 : 
‘‘您见 到鬼啦 ’’？ 弗兰克颤抖地点头回答道 : ‘‘是的，我已经见了很多年了’’。 鉴于目前情况来看，唯一一位同意离开斯特拉斯卡文直升机场
的飞行员是一位狂热的 苏格兰人，他驾驶一架型号为 ‘‘ Jet Ranger ’’ 贝尔 206B-3’’的直升机，他的驾驶表演具 有强烈的个人色彩，几乎接近于自
杀倾向。 马克思 · 都纳，飞行员眼镜和他的身体都已就位，他敲着机身示意同意。 ‘‘十分感谢 ’’，弗兰克长舒一口气。 - ‘‘您的感谢值得增加额



IL SEMBLE QU’AVEC CE DEUXIÈME FILM VOUS APPROFONDISSEZ UN 
THÈME DÉJÀ PRÉSENT DANS POPULAIRE, CELUI DE L’HÉRITAGE, DU 
MENTOR, DE LA FILIATION ET DE LA RECONNAISSANCE. ON EN RE-
VIENT AU PÈRE.

Oui. On est en pleine tragédie grecque. Je me rends compte qu’on 
retrouve ça dans mes deux films. Et c’est vrai que, si je ne me 
cherche plus de mentor, je reste dans cette disposition d’ap-
prendre. 

DANS UN FILM D’ARNAQUE, LA MUSIQUE ACTIONNE LE POULS DU 
SPECTATEUR. LA VÔTRE EST SIGNÉE DU COMPOSITEUR JUN MIYAKE, 
QUI S’EST ILLUSTRÉ DANS LE DOCUMENTAIRE RÉALISÉ PAR WIM 
WENDERS SUR PINA BAUSCH. QUELLES SONT LES RAISONS QUI ONT 
ORIENTÉ VOTRE CHOIX ?

J’ai écrit le scénario avec dans l’oreille un disque, THE INDIVIDUA-
LISM OF GIL EVANS de Gil Evans. Cet homme a été entre autre le 
producteur de Miles Davis. Ce disque est pour moi une pierre an-
gulaire. Je me suis dit que c’était une musique qui avait pour moi 
une vraie résonnance pour LES TRADUCTEURS, avec cette épais-
seur qu’on peut trouver dans les films noirs. J’ai donc cherché 
un équivalent musical. C’est mon superviseur musical qui m’a fait 
connaître Jun Miyake. Même s’il vit à Paris depuis longtemps, il ne 
parle pas bien français et bredouille un peu d’anglais. Ce qui peut 
s’avérer un handicap quand on parle de musique. Je lui ai sorti le 
disque de Gil Evans et à partir de là nous avions trouvé un point 
de communication. Il m’a dit combien ce disque le hantait. Lui qui 
a une très grande notoriété de trompettiste de jazz dans le monde 
entier, a arrêté sa carrière parce que ce disque le rendait fou. 
Comme certains joueurs d’échecs arrêtent de jouer parce qu’ils 
sont saisis par le vertige des combinaisons. Mais il a bien voulu se 
replonger dans cette folie en composant le thème du film. 

LA LUMIÈRE EST SIGNÉE GUILLAUME SCHIFFMAN… POURQUOI 
RECONDUIRE UNE NOUVELLE COLLABORATION  ? VOUS AURIEZ PU 
VOUS AVENTURER VERS D’AUTRES SIGNATURES.

J’y ai pensé à un moment pour me mettre en insécurité. Et puis 
je lui ai donné le scénario à lire et j’ai aimé la manière dont il 
m’a parlé du film et de la direction qu’on pouvait prendre, quelque 
chose d’âpre et de doux, tout en explorant les ombres. Avec Guil-
laume on a aussi beaucoup conçu les cadres pour qu’au début ils 
soient larges, presque centripètes et que progressivement l’es-
pace autour des personnages se rétrécisse.

ENFIN, PUISQUE QU’ON PARLE DE LANGUE ET DE TRADUCTION, LE 
CINÉMA VOUS SEMBLE-T-IL ÊTRE UN LANGAGE EN SOI ? 

Oui, absolument. Regardez les films d’Alain Resnais. Il n’y a pas 
plus auteur que lui alors qu’il n’a jamais écrit une page de scé-
nario. Mais la manière avec laquelle il a su traduire des histoires 
par des images m’enchante. Il appartient à ceux qui s’éloignent du 
texte pour le transcender. 

Por causa do estado de emergência, o único piloto disponível para partir do heliporto de Strathcarron, era um escocês zeloso, que habitualmente utilizava o seu Bell 206B-3 “Jet Ran-
ger” com um gosto muito específico para um certo tipo de espectáculo que roçava a tentativa de suicídio. Max Dunne, com óculos de aviador e uma barriga protuberante, deu umas 
palmadinhas carinhosas no seu veículo, demonstrando a prontidão do mesmo para os serviços. “Mil obrigadas” disse Franck. “Os seus mil obrigadas vão muito bem, com duzentos 
euros” retorquiu Max. Perante a súbita palidez de Franck, Max acrescentou que o pagamento deveria, obviamente, ser feito em dinheiro. Franck não estava em posição de negociar– 
ao vento forte, juntava-se uma chuvada feroz. Num esforço para se recompor, procurou dentro dos bolsos do seu casaco e pagou-lhe. “Avante, camarada!» Lançou Max Enquanto 
circundava o aparelho para tomar o seu lugar, Franck não pode deixar de reparar nos traços negros que riscavam a cauda do helicóptero e nos remendos grosseiros que tentavam 
disfarçar a decadência avançada do veículo. Para se assegurar, pensou que afinal de contas, não entendia nada de mecânica. As suas reticências não passaram despercebidas a Max, 
que se voltou e disse “Sólido como uma rocha”. A rocha cambaleou periclitante na descolagem, de um lado para o outro e de cima para baixo, mas acabou por descolar. Quando a 
pista já se perdia de vista, Franck teve a bela ideia de se lembrar das vertigens que o atormentavam desde criança. Ele espreitou pela janela por breves instantes e viu a sombra que o 
helicóptero fazia na costa. Respirou profundamente – procurou controlar a entrada e saída do ar dos seus pulmões, sem surtir resultado para contrariar a ameaça de uma náusea. 
“Quanto tempo é que isto vai demorar?” Max ajustou o capacete. “Para Loch Snizort?” “Sim.” Era a primeira vez que Franck visitava a ilha de Skye, que gostaria de ter ficado a conhe-
cer em circunstâncias mais felizes. “Falta pouco” Assegurou Max numa viragem violenta para a esquerda, enquanto os últimos raios de sol tingiam os vidros da cabine de laranja. A 
luz encadeou Franck, que virou a cabeça para se proteger dos flashes de luz que lhe atacavam a retina. Quando recuperou a visão, reparou que estava alguém sentado atrás dele. Re-
becca. Ou talvez o seu fantasma. Nos últimos tempos, Franck tinha dificuldade distinguir. Rebecca tornara-se uma sensação difusa, de uma culpa sentida durante as últimas horas 
fatais que não o tinha abandonado. Uma culpa que teria, quanto muito, aumentado, feita de imagens fugazes extraídas da tragédia de que se lembrava, constantemente. A noite de 
núpcias. A suíte do Hotel Crillon. Paris e as suas luzes que se espalhavam como diamantes da varanda. O formigueiro saboroso das bolhas do espumante. As cores suspensas da roda 
gigante, em frente às quais ele a beijara longamente. O jantar delicioso, o anel. O anel de que ele se tinha esquecido no chão da suite do hotel. Imbecil, imbecil, murmurava para si 
mesmo em loop enquanto corria para o elevador. O momento era perfeito, e ele tinha arruinado tudo, esquecendo-se do anel no quarto. Ele pensava para si que ainda ia a tempo de 
corrigir o erro, enquanto percorria as gavetas e toda a bagagem. Quando o encontrou, soltou um enorme suspiro de alívio e encheu-se de esperança. Uma esperança que desapareceu 
rapidamente . Quando ele fez a sua entrada triunfal, Rebecca já não estava no restaurante. Também não estava debaixo dos dourados do hall de entrada. O receptionista não tinha 
visto nem ouvido nada. Já o porteiro, lembrava-se de ter visto uma mulher a sair do hotel há poucos minutos atrás. Pela descrição, só podia ser Rebecca. Os longos cabelos escuros 
caídos em cascata pelos ombros, o vestido decotado de seda branca... Os mesmos longos cabelos escuros que flutuavam no rio Sena, os cachos que reflectiam as luzes dos barcos que 
passavam. O vestido ondulava em seu redor como um par de asas brancas. O som de cabedal a estalar chamou a atenção de Franck, que regressou à realidade num sobressalto de 
pânico. “Viu um fantasma?” Com um nó na garganta, Franck anuiu. “Já os vejo há anos” Por causa do estado de emergência, o único piloto disponível para partir do heliporto de 
Strathcarron, era um escocês zeloso, que habitualmente utilizava o seu Bell 206B-3 “Jet Ranger” com um gosto muito específico para um certo tipo de espectáculo que roçava a ten-
tativa de suicídio. Max Dunne, com óculos de aviador e uma barriga protuberante, deu umas palmadinhas carinhosas no seu veículo, demonstrando a prontidão do mesmo para os 
serviços. “Mil obrigadas” disse Franck. “Os seus mil obrigadas vão muito bem, com duzentos euros” retorquiu Max. Perante a súbita palidez de Franck, Max acrescentou que o paga-
mento deveria, obviamente, ser feito em dinheiro. Franck não estava em posição de negociar– ao vento forte, juntava-se uma chuvada feroz. Num esforço para se recompor, procurou 
dentro dos bolsos do seu casaco e pagou-lhe. “Avante, camarada!» Lançou Max Enquanto circundava o aparelho para tomar o seu lugar, Franck não pode deixar de reparar nos traços 
negros que riscavam a cauda do helicóptero e nos remendos grosseiros que tentavam disfarçar a decadência avançada do veículo. Para se assegurar, pensou que afinal de contas, não 
entendia nada de mecânica. As suas reticências não passaram despercebidas a Max, que se voltou e disse “Sólido como uma rocha”. A rocha cambaleou periclitante na descolagem, de 
um lado para o outro e de cima para baixo, mas acabou por descolar. Quando a pista já se perdia de vista, Franck teve a bela ideia de se lembrar das vertigens que o atormentavam 
desde criança. Ele espreitou pela janela por breves instantes e viu a sombra que o helicóptero fazia na costa. Respirou profundamente – procurou controlar a entrada e saída do ar 
dos seus pulmões, sem surtir resultado para contrariar a ameaça de uma náusea. “Quanto tempo é que isto vai demorar?” Max ajustou o capacete. “Para Loch Snizort?” “Sim.” Era a 
primeira vez que Franck visitava a ilha de Skye, que gostaria de ter ficado a conhecer em circunstâncias mais felizes. “Falta pouco” Assegurou Max numa viragem violenta para a es-
querda, enquanto os últimos raios de sol tingiam os vidros da cabine de laranja. A luz encadeou Franck, que virou a cabeça para se proteger dos flashes de luz que lhe atacavam a 
retina. Quando recuperou a visão, reparou que estava alguém sentado atrás dele. Rebecca. Ou talvez o seu fantasma. Nos últimos tempos, Franck tinha dificuldade distinguir. Rebec-
ca tornara-se uma sensação difusa, de uma culpa sentida durante as últimas horas fatais que não o tinha abandonado. Uma culpa que teria, quanto muito, aumentado, feita de imagens 
fugazes extraídas da tragédia de que se lembrava, constantemente. A noite de núpcias. A suíte do Hotel Crillon. Paris e as suas luzes que se espalhavam como diamantes da varanda. 
O formigueiro saboroso das bolhas do espumante. As cores suspensas da roda gigante, em frente às quais ele a beijara longamente. O jantar delicioso, o anel. O anel de que ele se 
tinha esquecido no chão da suite do hotel. Imbecil, imbecil, murmurava para si mesmo em loop enquanto corria para o elevador. O momento era perfeito, e ele tinha arruinado tudo, 
esquecendo-se do anel no quarto. Ele pensava para si que ainda ia a tempo de corrigir o erro, enquanto percorria as gavetas e toda a bagagem. Quando o encontrou, soltou um enorme 
suspiro de alívio e encheu-se de esperança. Uma esperança que desapareceu rapidamente . Quando ele fez a sua entrada triunfal, Rebecca já não estava no restaurante. Também não 
estava debaixo dos dourados do hall de entrada. O receptionista não tinha visto nem ouvido nada. Já o porteiro, lembrava-se de ter visto uma mulher a sair do hotel há poucos mi-
nutos atrás. Pela descrição, só podia ser Rebecca. Os longos cabelos escuros caídos em cascata pelos ombros, o vestido decotado de seda branca... Os mesmos longos cabelos escuros 
que flutuavam no rio Sena, os cachos que reflectiam as luzes dos barcos que passavam. O vestido ondulava em seu redor como um par de asas brancas. O som de cabedal a estalar 
chamou a atenção de Franck, que regressou à realidade num sobressalto de pânico. “Viu um fantasma?” Com um nó na garganta, Franck anuiu. “Já os vejo há anos” Por causa do es-
tado de emergência, o único piloto disponível para partir do heliporto de Strathcarron, era um escocês zeloso, que habitualmente utilizava o seu Bell 206B-3 “Jet Ranger” com um 
gosto muito específico para um certo tipo de espectáculo que roçava a tentativa de suicídio. Max Dunne, com óculos de aviador e uma barriga protuberante, deu umas palmadinhas 
carinhosas no seu veículo, demonstrando a prontidão do mesmo para os serviços. “Mil obrigadas” disse Franck. “Os seus mil obrigadas vão muito bem, com duzentos euros” retorquiu 
Max. Perante a súbita palidez de Franck, Max acrescentou que o pagamento deveria, obviamente, ser feito em dinheiro. Franck não estava em posição de negociar– ao vento forte, 
juntava-se uma chuvada feroz. Num esforço para se recompor, procurou dentro dos bolsos do seu casaco e pagou-lhe. “Avante, camarada!» Lançou Max Enquanto circundava o apa-
relho para tomar o seu lugar, Franck não pode deixar de reparar nos traços negros que riscavam a cauda do helicóptero e nos remendos grosseiros que tentavam disfarçar a decadên-
cia avançada do veículo. Para se assegurar, pensou que afinal de contas, não entendia nada de mecânica. As suas reticências não passaram despercebidas a Max, que se voltou e disse 
“Sólido como uma rocha”. A rocha cambaleou periclitante na descolagem, de um lado para o outro e de cima para baixo, mas acabou por descolar. Quando a pista já se perdia de 
vista, Franck teve a bela ideia de se lembrar das vertigens que o atormentavam desde criança. Ele espreitou pela janela por breves instantes e viu a sombra que o helicóptero fazia na 
costa. Respirou profundamente – procurou controlar a entrada e saída do ar dos seus pulmões, sem surtir resultado para contrariar a ameaça de uma náusea. “Quanto tempo é que 
isto vai demorar?” Max ajustou o capacete. “Para Loch Snizort?” “Sim.” Era a primeira vez que Franck visitava a ilha de Skye, que gostaria de ter ficado a conhecer em circunstâncias 
mais felizes. “Falta pouco” Assegurou Max numa viragem violenta para a esquerda, enquanto os últimos raios de sol tingiam os vidros da cabine de laranja. A luz encadeou Franck, 
que virou a cabeça para se proteger dos flashes de luz que lhe atacavam a retina. Quando recuperou a visão, reparou que estava alguém sentado atrás dele. Rebecca. Ou talvez o seu 
fantasma. Nos últimos tempos, Franck tinha dificuldade distinguir. Rebecca tornara-se uma sensação difusa, de uma culpa sentida durante as últimas horas fatais que não o tinha 
abandonado. Uma culpa que teria, quanto muito, aumentado, feita de imagens fugazes extraídas da tragédia de que se lembrava, constantemente. A noite de núpcias. A suíte do 
Hotel Crillon. Paris e as suas luzes que se espalhavam como diamantes da varanda. O formigueiro saboroso das bolhas do espumante. As cores suspensas da roda gigante, em frente 
às quais ele a beijara longamente. O jantar delicioso, o anel. O anel de que ele se tinha esquecido no chão da suite do hotel. Imbecil, imbecil, murmurava para si mesmo em loop en-
quanto corria para o elevador. O momento era perfeito, e ele tinha arruinado tudo, esquecendo-se do anel no quarto. Ele pensava para si que ainda ia a tempo de corrigir o erro, 
enquanto percorria as gavetas e toda a bagagem. Quando o encontrou, soltou um enorme suspiro de alívio e encheu-se de esperança. Uma esperança que desapareceu rapidamente . 
Quando ele fez a sua entrada triunfal, Rebecca já não estava no restaurante. Também não estava debaixo dos dourados do hall de entrada. O receptionista não tinha visto nem ouvi-
do nada. Já o porteiro, lembrava-se de ter visto uma mulher a sair do hotel há poucos minutos atrás. Pela descrição, só podia ser Rebecca. Os longos cabelos escuros caídos em casca-
ta pelos ombros, o vestido decotado de seda branca... Os mesmos longos cabelos escuros que flutuavam no rio Sena, os cachos que reflectiam as luzes dos barcos que passavam. O 
vestido ondulava em seu redor como um par de asas brancas. O som de cabedal a estalar chamou a atenção de Franck, que regressou à realidade num sobressalto de pânico. “Viu um 
fantasma?” Com um nó na garganta, Franck anuiu. “Já os vejo há anos”

NOTE À L’ATTENTION DES JOURNALISTES
NOUS VOUS REMERCIONS DE NE PAS RÉVÉLER AUX SPECTATEURS  

LES REBONDISSEMENTS DE L’INTRIGUE ET LA RÉSOLUTION DU FILM.



Étant données les circonstances, le seul pilote qui accepta de quitter l’héliport de Strahcarron fut un Ecossais zélé qui conduisait son « Jet Ranger » Bell 206B-3 avec un sens du 
spectacle très personnel, qui frôlait la tentative de suicide. Max Dunne, lunettes d’aviateur et estomac bien en places, tapota la carrosserie de son engin en guise d’accord. « Mer-
ci mille fois, souffla Franck. - Votre reconnaissance vaut bien un surplus de deux cent euros. » Rétorqua Max. Achevant de le faire pâlir, il ajouta que le paiement devait évidem-
ment se faire en liquide.Im Gegenteil - es wurde nur noch stärker, je mehr ihm flüchtige Details vom Tage der Tragödie in den Sinn kamen, sich ihm förmlich aufdrängten. Die 
Hochzeitsnacht. Die Suite im “Crillon”. Paris im Lichtermeer, das wie in funkelnde Diamanten getaucht schien. Daswohlschmeckende despercebidas a Max, que se voltou e disse 
“Sólido como uma rocha”. A rocha cambaleou periclitante na descolagem, de um lado para o outro e de cima para ideia de se lembrar das vertigens que o atormentavam desde crian-
ça. Ele espreitou pela janela por breves instantes e viu a sombra que o helicóptero fazia na costa. Respirou profundamente – procurou controlar a entrada e saída do ar dos seus 
pulmões, sem surtir resultado para contrariar a ameaça de uma náusea. “Quanto tempo é que isto vai demorar?” Max ajustou o capacete. “Para Loch Snizort?” “Sim.” Era a primeira 
vez que Franck visitava a ilha de Skye, que gostaria de ter ficado a conhecer em circunstâncias mais felizes. “Falta pouco” Assegurou Max upstairs in their suite. Trying to put the 
pieces of the broken moment back together, he rummaged through the drawers, through their luggage, and he found the ring. His breathdisfarçar a decadência avançada do veí-
culo. Para se assegurar, pensou que afinal de contas, não entendia nada de mecânica. As suas reticências não passaram despercebidas a Max, ciar– ao vento forte, juntava-se uma 
chuvada feroz. Num esforço para se recompor, procurou dentro dos bolsos do seu casaco e pagou-lhe. “Avante, camarada!» Lançou Max Enquan ti e nei bagagli, era già certo di poter 
ricuperare la situazione ; quando poi trovò l’anello d’oro ne fu ancora più convinto e, ripensandoci, tirò un lungo sospiro, quasi teatrale, di sol Étant données les circonstances, le 
seul pilote qui accepta de quitter l’héliport de Strahcarron fut un Ecossais zélé qui conduisait son « Jet Ranger » Bell 206B-3 avec un sens du spectacle très personnel, qui frôlait 
la tentative de suicide. Max Dunne, lunettes d’aviateur et estomac bien en places, tapota la carrosserie de son engin en guise d’accord. « Merci mille fois, souffla Franck. - Votre 
reconnaissance vaut bien un surplus de deux cent euros. » Rétorqua Max. Achevant de le faire pâlir, il ajouta que le paiement devait évidemment se faire en liquide.Im Gegenteil 
- es wurde nur noch stärker, je mehr ihm flüchtige Details vom Tage der Tragödie in den Sinn kamen, sich ihm förmlich aufdrängten. Die Hochzeitsnacht. Die Suite im “Crillon”. 
Paris im Lichtermeer, das wie in funkelnde Diamanten getaucht schien. Daswohlschmeckende Prickeln des Champagners. Das leuchtende Riesenrad, vor dem sie sich lange 
umarmt hatten. Das ausgezeichnete Abendessen. Der Ring… The ring he had forgotten upstairs. “Imbecile imbecile” he had mumbled to himself in a loop, rushing to the eleva-
tor. The moment had been so perfect it had almost stood still. Then he had to spoil everything, set the moment in motion, forget the ring upstairs in their suite. Trying to put 
the pieces of the broken moment back together, he rummaged through the drawers, through their luggage, and he found the ring. His breath a long sigh of relief. His heart going 
like mad and yes she will say yes she will - Eller rettere, hendes spøgelse. I den sidste tid, havde Franck haft svært ved at dechifrere forskellen mellem de to. Rebecca var blevet en 
diffus fornemmelse, en følelse af skyld og anger, som kom til ham i tilspidsede situationer og denne følelse af skyld havde aldrig helt forladt ham. En skyldfølelse som voksede, endda, 
skabt af flygtige billeder, - brudstykker af tragedien kom til ham, uden advarsel. Bryllupsnatten. Suiten på Hotel Crillion. Paris , med alle sine lys som diamanter udstillet under deres 
balkon. Vidunderlig snurren af champagnebobler. Farverne som lyste op mod himlen , ved det store hjul, foran hvilket de havde kysset så længe. En velsmagende middag. Ringen. 
Ringen som han havde glemt ovenpå. Idiot, idiot, gentog han mumlende , i den proppede elevator. Det havde været et fuldkomment perfekt romantisk øjeblik, så selvfølgelig skulle 
han ødelægge det hele, ved at glemme ringen på værelset. Han tænkte at der forhåbentlig var flere skud i bøssen, mens han , som en besat gennemrodede igennem skuffer og baggage. 
Han begyndte at tro på det , da han fandt den gyldne ring, og udstødte et langt suk, - nærmest teatralsk , nu han tænkte over det. Men håbet svandt hurtigt. Rebecca var der ikke 
længere, da han med sit tåbelige triumferende udtryk i ansigtet, var tilbage i restauranten . Hun var heller ikke til at finde under de forgyldte hvælvinge i hall´en, og receptionisten 
havde hverken set eller hørt noget som helst. Senere kom somme receptionist dog i tanke om at denne her kvinde, som havde forladt hotellet nogle minutter tidligere. Denne kvinde 
kunne kun være Rebecca; hendes lange mørke hår som faldt som store bølger ned over skuldrene, den hvide silkekjole med den dybe udskæring…Det lange mørke hår som flød i 
Seinen, hvor bådenes lys reflekteredes i de lange krøller. Silkekjole som svøbte sig om hende, og foldede sig ud som hvide vinger… Lyden af knirkende læder gav Franck et chok, og 
han vendte sig med et ryk. Max havde et drilsk smil om munden, ” Du ligner een , der har set et spøgelse?” Med en stor klump i halsen måtte Franck give ham ret, ” Det har jeg gjort 
i årevis.” Quando il loro effetto si attenuò, si accorse che qualcuno si era seduto dietro di lui. Rebecca. O piuttosto : il suo fantasma. Ultimamente Franck faceva sempre più fatica a 
dissociarli. Rebecca era diventata una sensazione diffusa, quella del senso di colpa provato in quelle ultime ore ; sensazione che da allora non l’aveva mai più lasciato. Una sensazione 
che persino ingrandiva, fatta d’immagini fugaci, stralci della tragedia che gli si apparivano senza sosta e all’improvviso. Prima notte di nozze. Una suite all’hotel Crillon. Parigi e le 
sue luci, tali diamanti esposti sotto il loro balcone. Il gradevole pizzicore delle bollicine di champagne. I colori sospesi in aria della grande ruota panoramica, testimoni dei loro lun-
ghi e teneri baci. La deliziosa cena. L’anello. L’anello che aveva dimenticato su in camera. Che stupido, ma che stupido ! si era ripetuto mentre si precipitava nell’ascensore. Era un 
momento così perfettamente romantico, c’è voluto che lo sciupasse dimenticandosi l’anello nella loro suite. Mentre cercava nei cassetti e nei bagagli, era già certo di poter ricuperare 
la situazione ; quando poi trovò l’anello d’oro ne fu ancora più convinto e, ripensandoci, tirò un lungo sospiro, quasi teatrale, di sollievo. Por causa do estado de emergência, o único 
piloto disponível para partir do heliporto de Strathcarron, era um escocês zeloso, que habitualmente utilizava o seu Bell 206B-3 “Jet Ranger” com um gosto muito específico para um 
certo tipo de espectáculo que roçava a tentativa de suicídio. Max Dunne, com óculos de aviador e uma barriga protuberante, deu umas palmadinhas carinhosas no seu veículo, de-
monstrando a prontidão do mesmo para os serviços. “Mil obrigadas” disse Franck. “Os seus mil obrigadas vão muito bem, com duzentos euros” retorquiu Max. Perante a súbita pali-
dez de Franck, Max acrescentou que o pagamento deveria, obviamente, ser feito em dinheiro. Franck não estava em posição de negociar– ao vento forte, juntava-se uma chuvada 
feroz. Num esforço para se recompor, procurou dentro dos bolsos do seu casaco e pagou-lhe. “Avante, camarada!» Lançou Max Enquanto circundava o aparelho para tomar o seu 
lugar, Franck não pode deixar de reparar nos traços negros que riscavam a cauda do helicóptero e nos remendos grosseiros que tentavam disfarçar a decadência avançada do veículo. 
Para se assegurar, pensou que afinal de contas, não entendia nada de mecânica. As suas reticências não passaram despercebidas a Max, que se voltou e disse “Sólido como uma rocha”. 
A rocha cambaleou periclitante na descolagem, de um lado para o outro e de cima para baixo, mas acabou por descolar. Quando a pista já se perdia de vista, Franck teve a bela ideia 
de se lembrar das vertigens que o atormentavam desde criança. Ele espreitou pela janela por breves instantes e viu a sombra que o helicóptero fazia na costa. Respirou profundamente 
– procurou controlar a entrada e saída do ar dos seus pulmões, sem surtir resultado para contrariar a ameaça de uma náusea. “Quanto tempo é que isto vai demorar?” Max ajustou o 
capacete. “Para Loch Snizort?” “Sim.” Era a primeira vez que Franck visitava a ilha de Skye, que gostaria de ter ficado a conhecer em circunstâncias mais felizes. “Falta pouco” Asse-
gurou Max numa viragem violenta para a esquerda, enquanto os últimos raios de sol tingiam os vidros da cabine de laranja. A luz encadeou Franck, que virou a cabeça para se prote-
ger dos flashes de luz que lhe atacavam a retina. Quando recuperou a visão, reparou que estava alguém sentado atrás dele. Rebecca. Por causa do estado de emergência, o único pilo-
to disponível para partir do heliporto de Strathcarron, era um escocês zeloso, que habitualmente utilizava o seu Bell 206B-3 “Jet Ranger” com um gosto muito específico para um 
certo tipo de espectáculo que roçava a tentativa de suicídio. Max Dunne, com óculos de aviador e uma barriga protuberante, deu umas palmadinhas carinhosas no seu veículo, de-
monstrando a prontidão do mesmo para os serviços. “Mil obrigadas” disse Franck. “Os seus mil obrigadas vão muito bem, com duzentos euros” retorquiu Max. Perante a súbita pali-
dez de Franck, Max acrescentou que o pagamento deveria, obviamente, ser feito em dinheiro. Franck não estava em posição de negociar– ao vento forte, juntava-se uma chuvada 
feroz. Num esforço para se recompor, procurou dentro dos bolsos do seu casaco e pagou-lhe. “Avante, camarada!» Lançou Max Enquanto circundava o aparelho para tomar o seu 
lugar, Franck não pode deixar de reparar nos traços negros que riscavam a cauda do helicóptero e nos remendos grosseiros que tentavam disfarçar a decadência avançada do veículo. 
Para se assegurar, pensou que afinal de contas, não entendia nada de mecânica. As suas reticências não passaram despercebidas a Max, que se voltou e disse “Sólido como uma rocha”. 
A rocha cambaleou periclitante na descolagem, de um lado para o outro e de cima para ideia de se lembrar das vertigens que o atormentavam desde criança. Ele espreitou pela jane-
la por breves instantes e viu a sombra que o helicóptero fazia na costa. Respirou profundamente – procurou controlar a entrada e saída do ar dos seus pulmões, sem surtir resultado 
para contrariar a ameaça de uma náusea. “Quanto tempo é que isto vai demorar?” Max ajustou o capacete. “Para Loch Snizort?” “Sim.” Era a primeira vez que Franck visitava a ilha 



Étant données les circonstances, le seul pilote qui accepta de quitter l’héliport de Strahcarron fut un Ecossais zélé qui conduisait son « Jet Ranger » Bell 206B-3 avec un sens du 
spectacle très personnel, qui frôlait la tentative de suicide. Max Dunne, lunettes d’aviateur et estomac bien en places, tapota la carrosserie de son engin en guise d’accord. « Mer-
ci mille fois, souffla Franck. - Votre reconnaissance vaut bien un surplus de deux cent euros. » Rétorqua Max. Achevant de le faire pâlir, il ajouta que le paiement devait évidem-
ment se faire en liquide.Im Gegenteil - es wurde nur noch stärker, je mehr ihm flüchtige Details vom Tage der Tragödie in den Sinn kamen, sich ihm förmlich aufdrängten. Die 
Hochzeitsnacht. Die Suite im “Crillon”. Paris im Lichtermeer, das wie in funkelnde Diamanten getaucht schien. Daswohlschmeckende Prickeln des Champagners. Das leuchtende 
Riesenrad, vor dem sie sich lange umarmt hatten. Das ausgezeichnete Abendessen. Der Ring… The ring he had forgotten upstairs. “Imbecile imbecile” he had mumbled to him-
self in a loop, rushing to the elevator. The moment had been so perfect it had almost stood still. Then he had to spoil everything, set the moment in motion, forget the ring 
upstairs in their suite. Trying to put the pieces of the broken moment back together, he rummaged through the drawers, through their luggage, and he found the ring. His breath 
a long sigh of relief. His heart going like mad and yes she will say yes she will - Eller rettere, hendes spøgelse. I den sidste tid, havde Franck haft svært ved at dechifrere forskellen 
mellem de to. Rebecca var blevet en diffus fornemmelse, en følelse af skyld og anger, som kom til ham i tilspidsede situationer og denne følelse af skyld havde aldrig helt forladt ham. 
En skyldfølelse som voksede, endda, skabt af flygtige billeder, - brudstykker af tragedien kom til ham, uden advarsel. Bryllupsnatten. Suiten på Hotel Crillion. Paris , med alle sine 
lys som diamanter udstillet under deres balkon. Vidunderlig snurren af champagnebobler. Farverne som lyste op mod himlen , ved det store hjul, foran hvilket de havde kysset så 
længe. En velsmagende middag. Ringen. Ringen som han havde glemt ovenpå. Idiot, idiot, gentog han mumlende , i den proppede elevator. Det havde været et fuldkomment perfekt 
romantisk øjeblik, så selvfølgelig skulle han ødelægge det hele, ved at glemme ringen på værelset. Han tænkte at der forhåbentlig var flere skud i bøssen, mens han , som en besat 
gennemrodede igennem skuffer og baggage. Han begyndte at tro på det , da han fandt den gyldne ring, og udstødte et langt suk, - nærmest teatralsk , nu han tænkte over det. Men 
håbet svandt hurtigt. Rebecca var der ikke længere, da han med sit tåbelige triumferende udtryk i ansigtet, var tilbage i restauranten . Hun var heller ikke til at finde under de for-
gyldte hvælvinge i hall´en, og receptionisten havde hverken set eller hørt noget som helst. Senere kom somme receptionist dog i tanke om at denne her kvinde, som havde forladt 
hotellet nogle minutter tidligere. Denne kvinde kunne kun være Rebecca; hendes lange mørke hår som faldt som store bølger ned over skuldrene, den hvide silkekjole med den dybe 
udskæring…Det lange mørke hår som flød i Seinen, hvor bådenes lys reflekteredes i de lange krøller. Silkekjole som svøbte sig om hende, og foldede sig ud som hvide vinger… Lyden 
af knirkende læder gav Franck et chok, og han vendte sig med et ryk. Max havde et drilsk smil om munden, ” Du ligner een , der har set et spøgelse?” Med en stor klump i halsen 
måtte Franck give ham ret, ” Det har jeg gjort i årevis.” Quando il loro effetto si attenuò, si accorse che qualcuno si era seduto dietro di lui. Rebecca. O piuttosto : il suo fantasma. 
Ultimamente Franck faceva sempre più fatica a dissociarli. Rebecca era diventata una sensazione diffusa, quella del senso di colpa provato in quelle ultime ore ; sensazione che da 
allora non l’aveva mai più lasciato. Una sensazione che persino ingrandiva, fatta d’immagini fugaci, stralci della tragedia che gli si apparivano senza sosta e all’improvviso. Prima notte 
di nozze. Una suite all’hotel Crillon. Parigi e le sue luci, tali diamanti esposti sotto il loro balcone. Il gradevole pizzicore delle bollicine di champagne. I colori sospesi in aria della 
grande ruota panoramica, testimoni dei loro lunghi e teneri baci. La deliziosa cena. L’anello. L’anello che aveva dimenticato su in camera. Che stupido, ma che stupido ! si era ripetu-
to mentre si precipitava nell’ascensore. Era un momento così perfettamente romantico, c’è voluto che lo sciupasse dimenticandosi l’anello nella loro suite. Mentre cercava nei casset-
ti e nei bagagli, era già certo di poter ricuperare la situazione ; quando poi trovò l’anello d’oro ne fu ancora più convinto e, ripensandoci, tirò un lungo sospiro, quasi teatrale, di sol-
lievo. Por causa do estado de emergência, o único piloto disponível para partir do heliporto de Strathcarron, era um escocês zeloso, que habitualmente utilizava o seu Bell 206B-3 “Jet 
Ranger” com um gosto muito específico para um certo tipo de espectáculo que roçava a tentativa de suicídio. Max Dunne, com óculos de aviador e uma barriga protuberante, deu 
umas palmadinhas carinhosas no seu veículo, demonstrando a prontidão do mesmo para os serviços. “Mil obrigadas” disse Franck. “Os seus mil obrigadas vão muito bem, com duzen-
tos euros” retorquiu Max. Perante a súbita palidez de Franck, Max acrescentou que o pagamento deveria, obviamente, ser feito em dinheiro. Franck não estava em posição de nego-
ciar– ao vento forte, juntava-se uma chuvada feroz. Num esforço para se recompor, procurou dentro dos bolsos do seu casaco e pagou-lhe. “Avante, camarada!» Lançou Max Enquan-
to circundava o aparelho para tomar o seu lugar, Franck não pode deixar de reparar nos traços negros que riscavam a cauda do helicóptero e nos remendos grosseiros que tentavam 
disfarçar a decadência avançada do veículo. Para se assegurar, pensou que afinal de contas, não entendia nada de mecânica. As suas reticências não passaram despercebidas a Max, 
que se voltou e disse “Sólido como uma rocha”. A rocha cambaleou periclitante na descolagem, de um lado para o outro e de cima para baixo, mas acabou por descolar. Quando a 
pista já se perdia de vista, Franck teve a bela ideia de se lembrar das vertigens que o atormentavam desde criança. Ele espreitou pela janela por breves instantes e viu a sombra que o 
helicóptero fazia na costa. Respirou profundamente – procurou controlar a entrada e saída do ar dos seus pulmões, sem surtir resultado para contrariar a ameaça de uma náusea. 
“Quanto tempo é que isto vai demorar?” Max ajustou o capacete. “Para Loch Snizort?” “Sim.” Era a primeira vez que Franck visitava a ilha de Skye, que gostaria de ter ficado a conhe-
cer em circunstâncias mais felizes. “Falta pouco” Assegurou Max numa viragem violenta para a esquerda, enquanto os últimos raios de sol tingiam os vidros da cabine de laranja. A 
luz encadeou Franck, que virou a cabeça para se proteger dos flashes de luz que lhe atacavam a retina. Quando recuperou a visão, reparou que estava alguém sentado atrás dele. Re-
becca. Por causa do estado de emergência, o único piloto disponível para partir do heliporto de Strathcarron, era um escocês zeloso, que habitualmente utilizava o seu Bell 206B-3 
“Jet Ranger” com um gosto muito específico para um certo tipo de espectáculo que roçava a tentativa de suicídio. Max Dunne, com óculos de aviador e uma barriga protuberante, 
deu umas palmadinhas carinhosas no seu veículo, demonstrando a prontidão do mesmo para os serviços. “Mil obrigadas” disse Franck. “Os seus mil obrigadas vão muito bem, com 
duzentos euros” retorquiu Max. Perante a súbita palidez de Franck, Max acrescentou que o pagamento deveria, obviamente, ser feito em dinheiro. Franck não estava em posição de 
negociar– ao vento forte, juntava-se uma chuvada feroz. Num esforço para se recompor, procurou dentro dos bolsos do seu casaco e pagou-lhe. “Avante, camarada!» Lançou Max 
Enquanto circundava o aparelho para tomar o seu lugar, Franck não pode deixar de reparar nos traços negros que riscavam a cauda do helicóptero e nos remendos grosseiros que 
tentavam disfarçar a decadência avançada do veículo. Para se assegurar, pensou que afinal de contas, não entendia nada de mecânica. As suas reticências não passaram despercebidas 
a Max, que se voltou e disse “Sólido como uma rocha”. A rocha cambaleou periclitante na descolagem, de um lado para o outro e de cima para ideia de se lembrar das vertigens que 
o atormentavam desde criança. Ele espreitou pela janela por breves instantes e viu a sombra que o helicóptero fazia na costa. Respirou profundamente – procurou controlar a entra-
da e saída do ar dos seus pulmões, sem surtir resultado para contrariar a ameaça de uma náusea. “Quanto tempo é que isto vai demorar?” Max ajustou o capacete. “Para Loch Snizort?” 
“Sim.” Era a primeira vez que Franck visitava a ilha de Skye, que gostaria de ter ficado a conhecer em circunstâncias mais felizes. “Falta pouco” Assegurou Max upstairs in their suite. 
Trying to put the pieces of the broken moment back together, he rummaged through the drawers, through their luggage, and he found the ring. His breathdisfarçar a decadência 
avançada do veículo. Para se assegurar, pensou que afinal de contas, não entendia nada de mecânica. As suas reticências não passaram despercebidas a Max, ciar– ao vento forte, 
juntava-se uma chuvada feroz. Num esforço para se recompor, procurou dentro dos bolsos do seu casaco e pagou-lhe. “Avante, camarada!» Lançou Max Enquan ti e nei bagagli, era 
già certo di poter ricuperare la situazione ; quando poi trovò l’anello d’oro ne fu ancora più convinto e, ripensandoci, tirò un lungo sospiro, quasi teatrale, di sol Étant données les 
circonstances, le seul pilote qui accepta de quitter l’héliport de Strahcarron fut un Ecossais zélé qui conduisait son « Jet Ranger » Bell 206B-3 avec un sens du spectacle très per-
sonnel, qui frôlait la tentative de suicide. Max Dunne, lunettes d’aviateur et estomac bien en places, tapota la carrosserie de son engin en guise d’accord. « Merci mille fois, souf-
fla Franck. - Votre reconnaissance vaut bien un surplus de deux cent euros. » Rétorqua Max. Achevant de le faire pâlir, il ajouta que le paiement devait évidemment se faire en 
liquide.Im Gegenteil - es wurde nur noch stärker, je mehr ihm flüchtige Details vom Tage der Tragödie in den Sinn kamen, sich ihm förmlich aufdrängten. Die Hochzeitsnacht. 
Die Suite im “Crillon”. Paris im Lichtermeer, das wie in funkelnde Diamanten getaucht schien. Daswohlschmeckende Prickeln des Champagners. Das leuchtende Riesenrad, vor 
dem sie sich lange umarmt hatten. Das ausgezeichnete Abendessen. Der Ring… The ring he had forgotten upstairs. “Imbecile imbecile” he had mumbled to himself in a loop, 
rushing to the elevator. The moment had been so perfect it had almost stood still. Then he had to spoil everything, set the moment in motion, forget the ring upstairs in their 
suite. Trying to put the pieces of the broken moment back together, he rummaged through the drawers, through their luggage, and he found the ring. His breath a long sigh of 
relief. His heart going like mad and yes she will say yes she will - Eller rettere, hendes spøgelse. I den sidste tid, havde Franck haft svært ved at dechifrere forskellen mellem de to. 
Rebecca var blevet en diffus fornemmelse, en følelse af skyld og anger, som kom til ham i tilspidsede situationer og denne følelse af skyld havde aldrig helt forladt ham. En skyldfølelse 
som voksede, endda, skabt af flygtige billeder, - brudstykker af tragedien kom til ham, uden advarsel. Bryllupsnatten. Suiten på Hotel Crillion. Paris , med alle sine lys som diaman-
ter udstillet under deres balkon. Vidunderlig snurren af champagnebobler. Farverne som lyste op mod himlen , ved det store hjul, foran hvilket de havde kysset så længe. En vels-
magende middag. Ringen. Ringen som han havde glemt ovenpå. Idiot, idiot, gentog han mumlende , i den proppede elevator. Det havde været et fuldkomment perfekt romantisk 
øjeblik, så selvfølgelig skulle han ødelægge det hele, ved at glemme ringen på værelset. Han tænkte at der forhåbentlig var flere skud i bøssen, mens han , som en besat gennemrode-
de igennem skuffer og baggage. Han begyndte at tro på det , da han fandt den gyldne ring, og udstødte et langt suk, - nærmest teatralsk , nu han tænkte over det. Men håbet svandt 
hurtigt. Rebecca var der ikke længere, da han med sit tåbelige triumferende udtryk i ansigtet, var tilbage i restauranten . Hun var heller ikke til at finde under de forgyldte hvælvinge 
i hall´en, og receptionisten havde hverken set eller hørt noget som helst. Senere kom somme receptionist dog i tanke om at denne her kvinde, som havde forladt hotellet nogle mi-
nutter tidligere. Denne kvinde kunne kun være Rebecca; hendes lange mørke hår som faldt som store bølger ned over skuldrene, den hvide silkekjole med den dybe udskæring…Det 
lange mørke hår som flød i Seinen, hvor bådenes lys reflekteredes i de lange krøller. Silkekjole som svøbte sig om hende, og foldede sig ud som hvide vinger… Lyden af knirkende 
læder gav Franck et chok, og han vendte sig med et ryk. Max havde et drilsk smil om munden, ” Du ligner een , der har set et spøgelse?” Med en stor klump i halsen måtte Franck give 
ham ret, ” Det har jeg gjort i årevis.” Quando il loro effetto si attenuò, si accorse che qualcuno si era seduto dietro di lui. Rebecca. O piuttosto : il suo fantasma. Ultimamente Franck 
faceva sempre più fatica a dissociarli. Rebecca era diventata una sensazione diffusa, quella del senso di colpa provato in quelle ultime ore ; sensazione che da allora non l’aveva mai 
più lasciato. Una sensazione che persino ingrandiva, fatta d’immagini fugaci, stralci della tragedia che gli si apparivano senza sosta e all’improvviso. Prima notte di nozze. Una suite 

ILS SONT LES VOIX FRANÇAISES DE NOS AUTEURS INTERNATIONAUX 
PRÉFÉRÉS POURTANT, LE MÉTIER DE TRADUCTEUR EST ASSEZ MÉCON-
NU, C’EST UN MÉTIER DE L’OMBRE. POUVEZ-VOUS NOUS EN DIRE UN 
PEU PLUS SUR CEUX QUE VOUS AVEZ RENCONTRÉS ?

Oui. Tout d’abord, il y a une exception française au métier de traduc-
teur qui est qu’ils sont considérés comme co-auteurs des œuvres 
qu’ils traduisent et qu’à ce titre, ils touchent des droits d’auteur sous 
forme de pourcentages de ventes (en moyenne 2 %). C’est tout à fait 
spécifique au système français. Dans la plupart des autres pays, le/
la traducteur/trice est un technicien payé au feuillet, une situation 
qui peut être très précaire. 
Être reconnu comme co-auteur à part entière, ça transforme forcé-
ment le rapport à l’œuvre originale, à son auteur et au succès aussi. 
Certains traducteurs ont vu leur vie complètement bouleversée par 
la rencontre avec une œuvre devenue un best-seller. On peut citer 
Jean-François Ménard qui a traduit la saga Harry Potter avec le suc-
cès qu’on connaît. Et là on parle vraiment d’un travail d’adaptateur, 
d’auteur, puisqu’il y a eu tout un vocabulaire à inventer, à recréer 
pour transposer cet univers de l’anglais au français. 

On en pense ce qu’on veut mais lorsque vous avez traduit  
« 50 shades of Grey », votre banquier ne vous regarde plus de la 
même manière !
Mais traduire des sagas ou des auteurs célèbres peut aussi deve-
nir une prison quelque part. Ce n’est pas parce qu’on est le meil-
leur spécialiste d’un auteur étranger, le plus apte à traduire ses 
ouvrages qu’on aime sa littérature. Certains traducteurs ont pour 
les auteurs qu’ils traduisent une sorte d’attraction/répulsion. Le/la 
traducteur/trice d’un célèbre auteur américain de thriller à succès 
me disait à quel point il/elle n’accrochait plus du tout au style de 
cet auteur dont il/elle avait l’impression qu’il faisait le même livre 
depuis 20 ans. Cette impression de le voir faire, de reconnaitre 
les twist, de deviner les chutes, ça doit rendre le travail nettement  
plus rébarbatif.
Et ce n’est pas la seule difficulté du métier. Comme traducteur, vous 
pouvez faire face à des critiques acerbes de fans du livre qui consi-
dèrent que votre travail n’est pas à la hauteur de l’œuvre originale. 
Les traducteurs sont jugés en permanence par les lecteurs. On les 
suspecte toujours de trahir l’œuvre, parfois de vouloir la dévoyer. 
Il y a aussi la menace du développement des logiciels de traduc-

tion qui sont de plus en performants. Nombreux sont ceux qui com-
mencent à penser qu’on peut se passer des traducteurs. C’est une 
erreur. Traduire, qui plus est de la littérature, c’est ressentir aussi ce 
qui se passe entre les lignes et ça une machine ne peut pas le faire.
Il existe notamment des traducteurs géniaux, qui amènent, par la 
qualité de leur travail, les gens à la littérature étrangère. Moi je 
suis fan des traductions de Brice Matthieussent et c’est parce que 
j’aimais son travail comme traducteur, sa manière d’écrire, que j’ai 
pu découvrir des auteurs tels que Jim Harrison, John Fante et Bret 
Easton Ellis. Ce sont de véritables passeurs.
La vitalité du secteur de la traduction est très symptomatique du de-
gré d’ouverture sur le monde d’une époque. Aujourd’hui, on constate 
une baisse des traductions d’œuvres littéraires, c’est particulière-
ment le cas aux États-Unis. Certains auteurs ne paraissent pas ou 
plus sur certains territoires, signe malheureux d’un repli sur soi, 
d’un isolement.
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